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NOTIZIE

APPARTENENTI ALLA VITA

D1

SALVATOR ROSA.

NACQUE Salvator Rofa I’ anno di noftra falute
1615, nell’ ameno villaggio della Renclla, due mighia
diftante da Napoli. Suo padre ebbe nome Vito An-
tonio De Rofa di profeffione Agrimenfore, o Tabu-
lario. Fi da fanciullo ricevuto nel feminario de’
Padri Somafchi, ove applicd alle lettere umane, ed
indi paff® alla Logica. Mla comecche I’ efercitazioni
dialettiche non punto andavangli a genio, s’ attenne
in quella vece ad imparare la mufica, ed il fuono di
varj iftrumenti, e a difegnare gli efemplarj prodotti.
dalla natura nelle vedute de’ porti delle marine ¢ de’
villaggi. In queft’ ultima applicazione ritrovando
ogni diletto, principid a farfi inftruire con regola da
Paolo Greco fuo Zio materno, pittore affai medio-
cre;. pofcia accoftatofi all’ altro pittore Francefeo
Fracanzano che era fuo cognato, da effo poté rica-
vare qualche utile infegnamento si nel difegno, che
nel colorire. i
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Rimafto frattanto, per la morte del Padre, privo
- d’ ogni umaho provvedimento, trovofli egli colla
madre e col reftante della famiglia, in miferabiliffi-
mo ftato, ed oltremodo afllitto dalle miferie, fino a
mancargli il neceffario foftentamento, nel tempo ap-
punto in cui maggiori abbifognavangli i comodi e
Ia quiete per attendere agli ftadj. Pur non oftante,
perche la bell’ indole fua P’ inclinava a profeguire 1’
intraprefo impegno, pid leggiero fembravagli il duro
incarco della povertd; Perlochd, coftretto dal bifo-
gno ingegnavafi di colorire fulla carta alcuni.fuoi
difegni di vedute, per non aver.tanto capitale da
comprare le tele, offerendole pofcia ai rivenditori,
¢ quello fcarfiffimo prezzo che ne ritraeva, appena
eragli baftante a faziare con un vil tozzo di pane la
fame de’ fuoi e di fe fteflo.

Giovanni Lanfranco, celebre pittore, fi il primo
che fcopriffe la grand’ inclinazione del Rofa per Ia
pittura, e fi quello che col configlio e col denaro
lo incoraggi a profeguire i fuoi ftudj. Molto lo
iftrui ancora Aniello Falcone, ftimatiffimo pittore di
battaglie, onde da quefti maeftri indirizzato diedefi
a dipingere ftorie, vedute, e battaglie formandofi
nel colorire un impafto di tinte, parte imitato dal
Ribera, e parte dal Falcone.

I fuoi progreffi nella profeflione, il credito che fi
acquiftd, e le molte opere di pittura che fece in di--
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verfe ciftd dell’ Italia, dalle quali fd refo chiaro il
foo nome, fono gid ftate fcritte da altri; onde mia
intenzione & di fcrivere le notizie appartenenti alle
fue fatiche letterarie, e delWuo genio ¢ carattere fpe-
cialmente alle fue Satire, trattando dell’ altre cofe
foltanto dove lo richiede il bifogno.

Paflato a Roma per profeguire i fuoi ftudj, fd qui-
vi dopo breve tempo affalito da una continua febbre,
per liberarfi dalla quale gli W d’ wopo tornare a ref-
pirare I’ aria nativa, In Napoli poco migliord la
fua fortuna, anzi contrariato da quei pittori de’
quali tome troppo loquace di foverchio fparlava, gli
mancarono intieramente le occafioni di lavorare;
onde fece rifoluzione di tornare a Roma. In fatti
egli vi tornd, e veduto quanto foffe difficile il ren-
derfi noto, come egli fteflo defiderava, coll’ opre del
fuo pennello, fi applicd con aftuzia altrettanto curi-
ofa, quanto ftravagante, ad appagare il gran defio,
che egli ebbe mai fempre d’ eftendere la fama del fuo
nome, trovando il modo di ottenere I’ intento, ed
effere infieme adoperato nell’ arte fua.

Unitofi percid con alcuni giovani di umore fomi-
gliante al fuo, in tempo di carnevale andava con efli
frequentemente in mafchera, e tutti infieme rappre-
fentavano una compagnia di Montimbanchi, men-
tre. egli come capo di tutti, e pid fpiritofo, € ben
_parlante faceva la parte del Coviello, col nome di,
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Formica. Si fermavano ora in uno, ora in-yn ahtre
Inogo di quelle contrade, e con diverfi lazzi {piri-
tofi tiravano gran concorfo di papolo,. difpenfando
diverfe ridicole ricette per varie malattie, tutte piene
- di graziofi fali adattati ai loro concetti. Erafi egli,
‘mercé di quefti ftrani sitrovamenti, fatto conofcere
per modo che gid era piena del nome fuo tutta la-
cittd, quando eflo nella veniente eftate, non con-
tento di cid, diedefi co’ fuoi compagni a comici
trattenimenti facendo commedie all’ improvvifo nel-
la vigna de’ Mignanelli poco fuori della porta del

polo. Rapprefentava effo al folito 1a parte di

‘ormica; ora accadde che in una di quelle com-
medie toccando ad effo a fare il prologo, taccid.
argutamente alcune cofe di altre commedie che
nell’ ifteflo tempo faceva fare il Bernino in Trafte-
vere; cofa che ai comici di quefto tanto difpiacque,
che alcuni ve ne furono, che in una tale loro rappre-
fentazione ufarono motti ¢ parole cosl ingiuriofe
e mordaci contro il Formica, che molte virtuofe ¢
favie perfone flomacate moltifimo, 2 mezza com-
media fe ne partirono.

Continud parimente in feguito il fuddetto paffa-
tempo nelle converfazioni private, ora cantando anco
all' improvvifo, fopra i propofti temi, giocofe e
frizzanti rime ; ora accompagnato dal fuono del fuo
iftrumento, recitando alquante Farfe in mufica, da lui.
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nel nativo dialetto compofte, e cid con piscere di
chignque I’ afcoltava.

Arrivato dunque il Rofa colle fue facezie a farft
conofcere per comico, per poeta, per fuonatore, e
per mafico, non gli fd molto difficile I’ introdurfi in.
appreflo, conforme egli bramava, nella grazia di
varj perfonaggi, acciocché gli faceflero firada nell’
uicir fuori come pittore ; ed in fatti ne ebbe molte
commiffioni dalle quali tutte riportd grand’ utile &
gran lode; onde trattandofi effo con molta proprietd
tanto nel veftire, quanto in ogni altro comodo, ambi.
di farfi vedere in Napoli in uno ftato cotanto diverfo
da quel miferabile e tapino, in cui prima era da
ogni uno veduto ¢ compatito.

Trasferitofi adunque ful fine dell’ anno 1646, in
Napoli, ebbe molte occafioni di far rifaltare la
fua abilitd con molte erudite fantafie del fuo pen-
nello. Nel tempo che egli quivi trattenevafi, fegul
il memorabil tumulto popolare, fotto la condotta di
Mafaniello. - In tal congiuntura Aniello Falcone,.
fato upo dei fuoi maeftri nell’ arte della pittura, per
il defiderio di vendicarfi co’ foldati della guar-
nigione Spagnuola, che aveangli in certa fcara-
muccia uccifo un congiunto, formd una brigata di
giovani coraggiofi, la maggior parte pittori, amici, ¢
parenti fuoi, nel numero de’ quali uniffi anche il Rofa.. .
Accettata volentieri da Mafaniello quella fchiera, di-
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chiard capo della medefima il fuddetto. Falcone, e
volle che foffe nominata lz campagnia della morte.
Era la principale incombenza di coftoro lo fcorrere
tatto il giorno in truppa per la cittd, e il fagrificare
al loro capriccio quanti Spagnuoli incontravano ; ed
oltre a cid avuta notizia, ove quefti ftavanfi rifugiati,
penetravano allora con ardire anco ne’ luoghi im-
muni, ed ivi fenza pietd li trucidavano. La notte
poi ritiravanfi nella ftanza di Mafaniello, ¢ di fuo-
ordine facevano a gara nel ritrarlo al naturale col
lume di torcia, ficchd per mezzo di tanti artefici fi
moltiplicarono ben prefto nella cittd i ritratti di
quel Sollevatore.

Appena perd il Rofa vide il tragico fine incontrato
da Mafaniello, temendo di non effer aftretto anche
egli a fare una brutta comparfa in quella funefta fce-
na, procurd di falvarfi colla fuga, e fe ne tond a
Roma, dove fubito ebbe molte commiffioni, e fece
moltiflimi lavori.

Nel tempo che egli fi efercitava come pittore,
non lafciava di dar luogo al divertimento della poe-
fia, mandando fuori con I’ opere di pittura ancora
dei bei fonetti ripieni di fpiritofi penfieri, e talora
di bizzarre invenzioni; ed applicava ancora feria-
mente alla compofizione delle fue Satire, alcuna delle
quali era gia terminata; perloché flavafene ordinari-
amente ritirato, né converfava con perfone dell’ arte.
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Era bensi 1a foa cafd frequentata da gran perfonaggi
tanto fecolari, che ecclefiaftici, mofli dal defio non
pur di vedere le opere del fuo pennello, quanto an-
cora per goder della lettura ch’ egli fteflo faceva
delle fue Satire, di che parlerd in altro lnogo. Per
tal cagione era odiato da tutti i pittori dii Roma, e
molto pid, quando egli portato dal fuo genio fatirico
fece efporre alla pubblica vifta un quadro fatto da
uno di profeflione cerufico, che era pittore dilet-
tante, quale gli Accademici di S. Luca avevano ri-
cufato d’ ammettere nella loro Accademia. Molti
pittori erano concorfi i quali non fapendo I’ autore
del quadro, lo lodarono molto, e domandarono a
Salvatore che pure era in quel luogo, chi I’ avefle
dipinto. Quefto, rifpofe Salvatore, & un quadro
fatto da un pittore, che i Signori Accademici di
S. Lica non hanno voluto ammettere nella loro Ac-
cademia, e cid perché I’ ordinaria profeffione fua & la
Chirurgia; ma a me pare, che abbiano fatto male
affai, mentre rifletto che con I’ ammetterlo avreb-
bero avuto fri loro perfona che avrebbe potuto raf-
fettare le loro ftroppiature. Quefto motto non poco
mordace fi ben prefto noto a tutti i pittori di Roma,
quali gli fi congiurarono contro; e differo di effo ¢
dell’ opere fue tanto male, che effo ebbe a dire ; il
campo ¢ rotto, chi fi pud falvar fi falvi. Con le
opere di pittura feppe per altro fempre mantenerfi,
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non oftante le maldicenze, in credito di eccellente
pittore, ¢ quefte volarono ben prefto in molte parti
dell’ Europa, e refero il fuo nome fempre pid chiaro
ed immortale.

Fri i quadri che egli dipinfe in quefto tempo,
che furono molti, attefa la vivacitd della fua fan-
tafia e la franchezza del fuo pennello, di due foli
eenviene far menzione, perché oltre efferfi con efit
per la raritd del lavoro tirata 1’ univerfale ammira-
zione, fanno vedere quanto egli foffe portato al fati-
rico, e che anco col pennello fapeva farfi intendere.

1l primo rapprefentava I’ umana fragiliti ; bella
Donzella inghirlandata di rofe, fedente fopra un
globo di vetro, teneva fopra le ginocchia un putto
a federe. Eravi la Morte con ali fpennacchiate
che al putto fa ferivere la conftituzione della vita
umana; ciod le parole: »afei pana, wita labor,
meceffé. mori: ai piedi- della Donzella vedeafi una
culla, ove fono due putti, uno in atto di follevarfi,
I’ altro alla fponda della culla appoggiato ; ¢ quefti
foffiando in un piccolo cannelletto mandava fuori
globi d’ acqua infaponata, mentre 1’ altro appicca il
fuoco a certa ftoppa che pende da una conocchia,
cerimonia folita farfi ai novelli Pontefici. Vi & final-
mente una Semiramide con diverfi geroglifici; una
Iole, vn Razzo, o fia folgore con altri fimboli tutti
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alludent! all’ umana fragilit. E quefto quadro pafsd
in potere dell’ Eminentiffimo Chigi.

L’ altro rapprefentava la Fortuna con un comu.
copia nelle mani pieno de’ pidl ricchi tefori che ap.
prezzi il Mondo : vedonfi nella parte pid bafla certi
bruti, cio¢ il giumento, il porco, il bue, il lupo,
1 volpe, il bufalo, il caftrone, un uccello rapace,
¢ un alocco. Verfa la Fortuna dal cornucopia le
fue ricchezze e i pid belli addobbi, dei quali alcuni
indifferentemente vanno a cadere fopra qualfifia di
quelle beftie, e altri fcendono a ricoprire il fuclo : ¢
cosi vedefi il giumento calpeftare ghirlande d’ allori,
libri, peanelli, ¢ tavolozze da pittori: il porco
tenere fri le fordide zampe ammaffate le rofe, ¢ pa-
fcerfi di gran quantitd di perle, che vedonfi fparfe
fotto il fuo grugno; e altre si fatte dimoftranze di
una veritd che egli intefe di far conofcere, ciog,
effer proprio della Fortuna il difpenfare i fuoi beni a
chi meno li merita. E quefto quadro pafsd in potere
del fuo caro amico Carlo de’ Roffi.

Da quefti due quadri, e fpecialmente dall’ ultimo
prefero motivo i di lui nemici di fortemente attac-
carlo facendo alti e pubblici reclami per tutta Roma,
accufandolo che in effi aveva sfrontatamente date
fuori delle folenniflime pafquinate, e giunfe I’ affare
a fegno, che egli fi in pericolo di dover render
conto in carcere del fignificato di tali pitture, Fu-
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rono in queft’ occafione ben grandi le di Jui inquie-
tudini e I’ alterazioni del fuo naturale tutto bile,
tutto fpirito, e tutto fuoco, fino ad effere ftato ob-
bligato a pubblicare un manifefto in cui dichiarava
qual foffe ftata I’ idea di quell’ invenzioni.

In tali nojofe circoftanze venutagli I’ occafione di
portarfi ai fervigi della Corte di Tofcana, egli fubito
accettato I’ invito paffo a Firenze, dove foddisfece a
quei Principi, alla primaria Nobilti, ed a un gran
numero di Letterati, coi quali prefto ftrinfe un’
affettuofa amicizia con le ftimate opere fue. L3 na-
turale franchezza, e la velocita dei fuoi pennelli ub-
bedivano mirabilmente all’ abbondanza della di lui
poctica fantafia, ficché non & maraviglia, che nei
nove anni che egli vi dimord, lafciaffe in quella cittd
una si copiofa quantitd di quadri con iftorie, favole,
battaglie, marine, paefi, mafcherate, incantefimi not-
turni, ed altri curiofi foggetti.

Appena giunto in Firenze egli contrafle una ftret-
tifima amicizia con molti uomini letterati, ¢ di
fpirito; onde ben prefto la fua cafa divenne I’ albergo
delle mufe, dell’ erudizione, e della gioconditd.
Quivi radunavanfi per ordinario a virtuofe confe-
renze fopra materic amenifiime, Evangelifta Torri-
celli infigne mattematico, Valerio Chimentelli pro-
feffore celebre d’ umanitd nello ftudio di Pifa, Gio.
Batifta Ricciardi eccellente pocta, ¢ anch’ eflo pro-
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-feflore in detto ftudio, I’ eruditifiimo Andrea Caval-

canti, I1 Dottor Berni, Paolo Vendramini ftato fe-
gretario per la Repubblica di Venezia appreflo il
Gran Duca di Tofcana, Gio. Filippo Appolloni
Aretino infigne poeta drammatico, Volunnio Ban-
dinelli poi Cardinale, Piero Salvetti celebre letterato
¢ poeta, il Dottor Paolo Minucci che fece I’ erudito
commento al celebre poema del Malmantile riacqui-
flato di Lorenzo Lippi; Francefco Rovai celebre
per le fue rime, ed altri molti di fimil genere, che
troppo lungo farebbe il defcrivere: tanto che in
breve radicatafi in quel luogo 1a bella converfazione,
i deliberato di darle forma d’ Accademia, ¢ fi de-
nominarono i Pereoffs.

Per far godere anco al pubblico dei loro privati
-trattenimenti, deliberarono di fare in certi mefi dell’
anno alcune belliffime e bizzarriffime commedie all’
improvvifo nel palazzo d’ abitazione del Cardinale
di Tofcana, detto il Cafino di San Marco, nelle quali
recitavano tutti ragguardevoli foggetti, e Salvatore
faceva la parte di Pafcariello, fervo Napoletano, con
applaufo ed incontro univerfale. Sopra di che bafti
dire, che Francefco Maria Agli, ncgdziante Bolo-
gnefe, uomo feflagenario che rapprefentava a mara.
viglia quella del Dottor Graziano, continud per pid
anni a venire da Bologna a Firenze, lafciando i ne-
gozj per tré mefi intieri, folamente a fine di trovarfi
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a recitare col Rofa, e facevano infieme fcene tafi,
che le rifa che alzavanfi fra gli Spettatori, per lungo
{pazio interrompevano il loro dialogo.

Reggevafi I’ Accademia con le contribuzioni degli
Accademici, con le quali pure, ¢ con i larghiffimi
ajuti di Salvatore facevanfi affai frequentemente nu-
merofi Simposj, nei quali frd la fquifitezza delle vi-
vande, non folamente vedeafi trionfare I’ allegrezza,
ma eziandio rifplendere la virtd, mentre in un tem-
po ifteflo afcoltavanfi quanto di bello e di apprezza- -
bile poffa contribuire ad un ben coltivato intelletto §’
adunanza di tanti elevatiffimi ingegni, ai quali anco
@ vicenda era data incumbenza di farfi fentire co’
Joro componimenti in verfi e in profa. Troppo lun-
go ¢ nojofo farebbe il dettaglio dei medefimi, onde
reftringendofi a quelli che in diverfi tempi merita-
rono il maggiore applaufo, quefti furono I’ encomio
del fecol d’ oro del Torricelli; il ragguaglio della
pace dipinta da Salvatore, ¢ la Satira della Pittara,
gia dallo fteflo Rofa terminata, ¢ da effo fatta recitare.
dal Dottor Berni.

Era poi cofa bizzarriffima il vedere I ordinazions
di dette menfe nelle fere de’ Simposj, perch? in una
fera fi vedevano tutte le vivande maicherate da pa-
fRicci, fino I’ infalata iftefla; in un’ altra tutti arrofti;
in altra tatte mineftre, in altra tutti fufati; in altra
finalmente tutte polpette, ed era maravigliofo il ve-
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dere le belle ¢ bizzarre invenzioni colle quali, fenza
variare vivanda, ogni fera era fatta apparire varietd
di fapori, che tutti appagava. A feconda di tali
imbandimenti facevafi o dall’ uno, o dall’ altro una
orazione allufiva alla figura delle vivande, ele ftanze
nelle quali facevanfi i Simposj in tempo d’ eftate erano
in ogni parte pittorefcamente veftite di diverfe ver-
zure, ¢ fino la terra ifteffa, talmenteché pareva di
effcre in una vera e non finta bofcaglia.

Fra i profeffori di pittura coi quali egli ftrinfe
amicizia in Firenze, il primo e il pid intrinfeco fd
Lorenzo Lippi, non tanto per la ftima ch’ egli faceva
di lui in quell’ arte, preferendolo ad ogni altro pit-
tor Fiorentino di quei tempi, quanto per aver tro-
vato nella di lui perfona un genio del tutto fimile al
fuo, ciog fpiritofo nei motti, bizzarro nelle refolu-
zioni, faceto e vivace nel converfare, ¢ poeta nel
fuo genere di rara capacitd, Con effo dunque trat-
tencafi molto volentieri, e bene fpeflo per ricrearfi,
dopo avere applicato per molte ore alla pittura, la-
fciava i pennelli, ed andava a ritrovare I’ amico al
di lui ftudio, e quivi dopo effere ftato alquanto-da
folo a folo andavano infieme a paffeggiare fuori della
cittd,

Avendo il Lippi fino di quel tempo compofta una
parte del fuo piacevoliffimo poema, il Malmantile
racquiftato, il Rofa fd caufa ch’ egli lo tiraffe avan=
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ti, aflicurandolo che era per cfiere univerfalmente
gradito, ¢ da effo cbbe ancora la notizia d’ un libro
fcritto in lingua Napolitana, intitolato Caxto delli
axnti, pubblicato in quei tempi, da cai il Lippi traffe
poi tutta I’ orditura del fuo poema,

Dopo efferfi Salvator Rofa trattenuto in Firenze
per lo fpazio di nove anni fempre con I’ ifteffo tenor
di vita, amato dai profeflori dell’ arte, caro agli
amici, ed a tutt utilifimo, dando ad ogni ora fegni
non equivoci del fuo fpirito, ed effendofi fbrigato
affatto da ogni impegno con quella Corte, defiderofo
di vivere qualche tempo a fe fteflo e ai propri ftudj,
¢ di aver quiete per poter compilare le fue Satire, fi
portd a Volterra, antichiffima cittd della Tofcana,
a ritrovare Ugo e Giulio Maffei, famiglia nobilif-
fima, col primo de’ quali aveva gid contratta in
Roma ftrettiffima amicizia, e con I’ altro fucceffiva-
mente in Firenze, ¢ da effi i accolto cordialiffima-
mente nella loro cafa. Andd con i medefimi nel
fucceflivo autunno a godere le delizie della villa,
dove era fuo coftume ordinario il confumare un’ ora
della mattina alla caccia, e dipoi tornarfene a cafa,
€ quivi attendeva alla lettura di buoni libri fino all’
ora del pranzo, a cui bene fpeflo trovavanfi molte
letterate perfone di Firenze, fatte ofpiti anch’ effe
di quei gentiluomini, talché con mirabile giocondita
confumavafi il tempo della tavola, e fpecialmente la
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fera, mentre dopo cena I’ ifteflo Salvatore introduceva
qualche difcorfo, o proponeva qualche bel problems,
“fecondo 1la lettura fatta da effo in quel giorno.
Tornati dopo la villeggiatura in Volterra, e par-
ticolarmente in tempo di carnevale, recitavano alcune
commedie fempre varie, ed ogni fera facevanfi all’
improvvifo, dove Salvatore rapprefentava la parte di
Patacca, fervitore aftuto e rigiratore del concerto
delle commedie. Dopo il carnevale paffavano a fog-
giornare ad altra loro villa, detta di Monte Ruffoli,
dove il Rofa applicd pid che in ogni altro luogo ai
fuoi fludj, ¢ maflimamente alla poefia. Continud la
fua permanenza in Volterra per tré anni, e tempo per
tempo, luogo per luogo tenevafi fempre I’ ifteflo tenore
di vita, non lafciando perd di dare molte ore del gior-
no all’ arte della pittura, con aver fatto molti quadri
per gli fefli Maffei, e fra gli altri un di lui ritratto,
che fi poi dai medefimi donato al Granduca di
Tofcana, ed & nella ferie de’ ritratti della [galleria
reale.

In quefto tempo fpecialmente egli diede I’ ultima
mano ad alcune fue Satire, e ne fece fentire dei pez-
zi a molti Fiorentini fuoi amici, che venivano da
Firenze per ritrovarlo; ma finalmente dopo tr2 anni
di permanenza in Volterra, deliberd di lafciar quella
parti, ¢ di tornarfenc a Roma, .
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‘Tornato a Roma, egli riprefe il folito tenore di
vita, flando fempre applicato o alla lettura, o alla
poefia, o alla pittura. Quanto alle fue fatire, que-
~ fte a riferva dell’ ultima, erano, conforme fi & detto,

gid terminate, ed egli fi compiaceva moltiffimo nel
farle fentire agli amici letterati, ed a perfone di alto
affare; nel che non lafcid di farfi conofcere minore
di fe fteflo, € cid a cagione dei grandi ¢ troppo fen-
fibili apparati ch’ egli era folito di fare alle proprie
lodi. ,

Compiacevafi in eftremo dell’ applau{o che rice
veva, come cccellente nella pittura e nella poefia,
giacche, come pittore, erano continue le ordinazioni
dei quadri che tutti gli erano pagati a caro prezzo,
¢ con cid potd accumulare in breve tempo un non
ordinario peculio; e come pocta, effendo gia pubbli-
cate le fue Satire, venivano da per tutto encomiate ¢
reputate un portento nel loro genere; ma egli non eta
del tutto contento in veruna delle due profeflioni,
poiché quanto alla pittura, vi erano molti che lo
ftimavano foltanto per le marine, per i pacfi, e per
le battaglie; ¢ quanto alla poefia, alcuni non con-
correvano nel crederlo autore delle Satire, ¢ cid gli
fi tanto fenfibile, che gli diede precifo motivo di
fcrivere la fefta Satira dell’ Invidia, dove rifponde

bene ai medefimi. :
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Ultimamente volendo i mplegare il pennello, lad-
dove era pidl trafportato dal genio, fi era impegnato
a fare una ferie di ritratti al naturale di perfonie.da
-lui e da tutta la cittd mal vedute, col pefo di farle
comparire a proprio talento moftruofe con qualche
nidicola caricatura, e cosi vedendofi aperto un vafto
campo di potere ufare liberamente la mordacita della
fatira nella pittura, ed invitato al fuo gioco diede
principio all’ opera con quello fpirito che la pronta
fantafia gli fuggeriva; ma mentre era quafi alla fine
del lavoro, e che voleva terminarlo col fuo ritratto,
parimente in caricatura, fi fcoperfe in lui un’ idro-
pifia afcite, onde non ebbe pid tempo di condurre a
fine queft’ imprefa.

Dopo effere ftato per fei mefi tormentato da quella
penofa infermitd, vedendofi fempre pid accoftarfi
al fuo fine, gli bifognd penfare feriamente alla
morte.

Teneva Salvatore, in qualiti di governante in fus

—cafa, una certa donna Fiorentina nominata Lucrezia,
dalla quale aveva avuti due figli, uno nominato
Rofalvo che mori prima di lui, I’ altro Augufta
che fil I’ erede di tutte le fue foftanze. Quefta den-
na adunque, che egli fi era tenuta per tanto tempa
appreflo di fe, fenza averla mai voluta ne lafciare,
né fpofare, conforme lo configliavano gli amici, fd
finalmente da effo fpofata all’ infinuaaione di un fuo

¥
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amico, il Prete F. Baldovini, pochi giomi avantila
fua morte ; dopo di che raffegnato nel Divino vo-
lere, fempre confortato e affiftito dall’ amico, pieno
di pentimento mori addi 15. di Marzo dell’ anno
1673. ¢ dell’ etd fua §8., ¢ lafcid al fuo figlio un
ragionevole patrimonio, da eflfo accumulato nell’ ul-
tima fua permanenza in Roma,

11 fuo cadavere, dopo effere ftato efpofto nella
chiefa di S. Maria degli Angeli alle Terme, fi con
folenni efequie quivi fepolto, e il di lui fepolcro or-
" nato pofcia di belle ftatuette di marmo, e del fuo ri-
tratto con la feguente ifcrizione. -

D. 0. M.

SALVATOREM ROSAM NEAPOLITANUM,
PICTORUM SUI TEMPORIS
NULLI SECUNDUM,
POETARUM OMNIUM TEMPORUM
PRINCIPIBUS PAREM,
AUGUSTUS FILIUS
HIC MOERENS COMPOSUIT.
SEXAGENARIO MINOR OBIIT
ANNO SALUTIS M.DC.LXXIII.
IDIBUS MARTII.

Tl Crefcimbeni, nell’ iftoria della volgar poefia,
parlando del Rofa, crede aytere della fuddetta iferi-
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zione il celebre P. Geo. Paolo Oliva, Generale de’
Gefuiti, ¢ trova che la medefima contiene lodi trop-
po cfagerate ed eccedenti, fpecialmente quanto alla
Poefia, non parendogli ch’ egli dovefle confiderarfi
per un portento.

E per altro fuor di dubbio, che in tal facolti egli
fd portato tant’ oltre dal genio e dal fuo perfpicace
ingegno ¢ bizzarrifimo fpirito, che fe a quefti ed
alla femplice lettura egli aveffe potuto negli anni fuoi
pit verdi aggiungere una maggiore robuftezza ne’
fondamenti reali dell’ arte poetica, e lo ftudio ezi-
andio delle fcienze e degli antichi poeti Greci e
Latini, farcbbe giunto ad altiffimi fegni.

Cid non oftante i fuoi componimenti fatirici di-
moftrano che il Rofa era dotato d’ una rara memo-
ria, d’ una vafta erudizione, e che pofledeva I’ iftoria
in fublime grado; ¢ giunfero a tanto pregio, che i
fuoi contrarj, non folo valorofi uomini, ma ancora
di mediocre talento non giungendo a faper criticare
le fue pocfie, e maffimamente le fue Satire in cofa che
valefle, fi diedero a negarle per fue, Allora fd che
prefo dalla fua bile egli fece contro coftoro quel So-
netto che fi legge in pié delle Satire. Arrivd a tal
fegno quefta maldicenza, che fi fpacciava ancora tra
gli uomini dotti, che non effo, ma qualfivoglia altro
virtuofo che non fd mai faputo indicare, nd foffe
ftato ]’ autore; tantoché una perfona degnifima ¢



[ xxiv ]

del fuo nome affai devota, poi per privati difgnfti «
lui contrariffima, andava dicendo per Roma, che
quando il Rofa avefle faputo tradurre in italiano il Te
Deum, allora avrebbe creduto che effo, e non altri,
avefle compofte le Satire,

In quefta critica occafione, il Rofa compofe la
Satira ultima, confiftente in un dialogo frd effo ¢ I’ )
invidia, nella quale egli fe la prende acremente
contro i fuoi avverfarj, e fpecialmente contro il di-
vifato perfonaggio di cui fi un curiofo ritratto,
cominciando dalla terzina :

Madmna invidia mia, 3 che non foaglio;

Dico che in Roma il tuo campion maggiore
Vidi, ¢ idi cb’ egli era un gran fonaglio.

Dipoi parla della perfecuzione che foffriva quanto
al non effer creduto I’ autore delle Satire, ¢ pone in
bocca all’ invidia la maflima che il fuddetto andava
fpargendo:

Non poffo e non faprei, Rofa, adularti;

Le Satire ancor io nom I' bo per tue,
E 20’ fe fbaglio, effer ridotta in quarti.

E finalmente egli divifa chi ne fupponevafi autore’
dicendo :

Ma queffa turba tua vitnperofa

Dice, cb’ ebbi le Satire a corveggere
Da un amico che in cielo or fi ripofa.



[ oxxv ]
E che, dopo che Dio lo wolle eleggere
E dal carcere uman tirollo a sé,
Per opre mie I' ko cominciate a leggere.
Soggiunge pofcia, ch’ ei me le vends,
Owver che me le diede in comtraccambio
D’ un gran debito ¢k’ egli avea con mé.

Alcuni dunque dicevano per Roma, ch’ egli aveffe
avite le Satire da un amico, gii morto, quando egli
comincid a pubblicarle, e che quefto foffe il P. Fra
Reginaldo Sgambati dell’ ordine de’ predicatori,
fuo intrinfeco amico; altri, che effe foffero lavoro
di Gio. Batifta Ricciardi, celebre letterato di quei
tempi, parimente fuo amico di gran confidenza, da
cui le avefle avute in eftinzione d’ un groffo credito
che aveva feco; ma erano tali e tante le ragioni che
militavano a favore del Rofa, che i difappaffionati
non ardivano neppure dubitarne. Il Balbinucci,
fcrittore della fua vita, che @ coftantemente di tal
fentimento, ne fi un cumulo, ¢ fri quefte merita
confiderazione I’ atteftato del Cavalier Francefco
Maffei quale afficura che le Satire furono compofte
dal Rofa nei tré anni che egli fi fuo ofpite in Vol-
terra; e 1’ altro del celebre Francefco Redi quale,
nell’ effere in Roma, fentl pid volte recitare dall’
ifteffo Salvatore le fue Satire, ed avendolo avvertito
d’ alcuno fbaglio in cofa appartenente alla lingua,
offervd in effo una si fatta facilitd e prontezza nel

.
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ritrovare altre voci, ¢ nell’ accomodarle graziofa-
mente ai luoghi loro, che faceva ben conofcere non
‘ poterfi da neflun altro cid fare, fe non da colui che

aveva fatta intera la compofizione ; e quel che & pid,
I' efiftenza del primo fbozzo d’ alcune delle Satire,
pieno di mutazioni ¢ cancellature, tutto fcritto da
Salvatore di propria mano: ¢ conclude il Baldinucci,
che attefe tante prove di quefta veriti, egli non' fa-
prebbe mai accomodarfi al contragio parere, fe non
gli foffe portata una confeffione dell’ ifteflo Salvator -
Rofa.

In fatti egli & certo che il Rofa nelle Satire fece,

“on fe ne accorgendo, un vero e fomigliantiffimo
ritratto di fe fteflo, e la materia ch’ egli fi eleffe,
tale riufci, qual’ era la fua natura fatirica. Le vi-
vezze, i fali, gli acutiffimi detti, apparifcono con-
formi ai fuoi comici recitamenti, alle lettere fami-
Yiari da effo fcritte agli amici, agli fpiritofi e rari
concetti coi quali condiva i fuoi ragionamenti; per
mezzo delle quali cofe egli feppe guadagnarfi la ftima
e I’ amore delle perfone pii culte, tanto in Roma,
che in Firenze. Onde non & maraviglia, che quefte
fue compofizioni ben penfate e affai ftudiate efigef-
fero i grandi applaufi che fn noti, maggiormente
attefo il brio, proprio di fua nazione, col quale le
recitava, ¢ le graziofe paufe con cui fi folito prcpa~
rare I’ attenzione degli afcoltanti,




[ xxvii ]

" Introduceva egli qualfivoglia perfonaggio in una
‘ftanza, il di cui addobbo era foltanto d’ alcune fegglo-
e da fala e qualche panca, fopra le quali conveniva
adagiarfi ad effo ed a coloro che volevano afcoltare.
Incominciava egli col farfi prima pregare un pezzo,
e poi vi dava dentro, accompagnando la lettura col
pit bei lazzi e con le pidl ridicolofe fmorfie al fuo
modo Napolitano, che immaginar fi poffino, e con .
quefte fenza dubbio dava maggior grazia ai fuoi
componimenti. Accomodava ai luoghi loro alcune
paufe, e ai primi fegni di gradimento ch’ egli an-
dava fcuoprendo in taluno, fi alzava in piedi, ¢ vol-
tandofi a colui diceva con grande energia, fente chiffo
w?, auza gli wocci : e feguitava a dire. Era poi cofa
gid nota, che Salvatore in fine nel rifcuoterne gli ap-
plaufi non fi contentava né del poco, né del molto,
talche nel faceto e ridicolo era neceffario, per cost
dire, crepare dalle gran rifa: nell’ arguto bifognava,
per foverchio d’ ammirazione, dare in {manie e
fare gli atti pid caricati del mondo; € quando quefti
accidenti non accadevano, partita che era la brigata,
quafi tenendofi ftrapazzato, forte fi dolea col dire:
aggia io bene fpefo bo tiempo mio, in leggere le fatiche mie
alli fomari, ¢ a iente che nulla intienne, avvezza fola-
mente a fientire non autro, che la canzona dello cieco.
Tanto pud talora anche in un animo ben coltivato
un foverchio appetito di gloria!
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Fgli & perd vero che ficcome, effo vivente, non fl
poterono guftare, fe non che recitate da lui medefi-
mo, non fi facile il notarvi difetti: ma allor quande
fi pubblicarono dopo la di Iui morte, fd creduto
‘che fcadeflero alquanto da quelia fublimiti d* unione
the dimoftravano ailora; imperciocche era egli d’ in--
gegno fervido e abbondevolifimo, ma invaghito
delle ricchezze di fua natural facondia, difprezzava
I’ arte ¢ la cultara come mefchinitd di genio e fer-
vitd del talento. Cid non oftante, effe efigerono I’
univerfale animirazione, ed oltre le infinite copic a
penna, che fubito fi fparfero per tutta I’ Italia, ne
fono ftate fate varie edizioni, ma tutte fcorrette e
tratte da un imperfetto originale ; onde fi & creduto
di far cofa grata al pubblico dandone una nuova
edizione del tutto corretta e confrontata con ottime
tefto a penaa.




LA MUSICA.

SATIRA L

.A_BBIA il vero, o Priapo, il luogo fuo;
Se gli Afini a te fol fon dedicati,
Bifogna dir che il Mondo d’ oggi ¢ tuo.

Credimi, che fi fon tantp avanzati
I tuoi vaffalli, che d’ un Serfe al pari
Tu potrefti formar fquadroni armati.

S’ ergono al nome tuo Templi ed Altari,
Che nelle Corti ai primi onori affunti
Da un influffo beftial fopo i Somari.

Che &’ io non erro,al calcolar de’ punti,

Par ch’ afinina fiella a noi predomini,
E ’1 Somaro, e ’l Caftron fi fian cengiunti.

11 tempo d’ Apulejo pid non fi nomini,

Che fe allora un fol’ uvom fembrava un afino,

Molti Afini a’ miei di raffembran’ nomini,
Magino, e Tolomeo la caufa annafino,

Che in domicilio de’ moderni Giovi

Fa che tanti Somari oggi s accafino.



2 LA MUSICA.

Italia, il nome che ti diero i bovi,

Or che d’ Afini fei fatta fentina,
Neceflario fari che tu rinnuovi.

E cosi folta omai quefta Afinina
Turba, che ovunque in te gli occhi nvolgo,
Arcadia raffiguro, ¢ Paleftina.

Quando ‘I penfiero a contemplarli io volgo,
Col gran numero lor fan che io trafecolo,
Gli afini del Senato, e quei del volgo.

Se le Cronologie pii non ifpecolo,

Mi forza a dire il paragone, il faggio,

Che queﬁo fia di Balaam il fecolo.
Moltiplicato & il Marchigian lignaggio ;

E per dirla in pochiffime parole,

L’ Anno fi & convertito tutto in Maggio.

Pid che in Leone arde in Somaro il Sole,

E accioché meglio inafinifca il mondo,
S’ apron per tutto del ragghiar le fcuole.

Quanto gira la terra a tondo a tondo

Luogo alcuno non v’ ha, che di fchiamazzi,
« E di zolfe non fia pieno e fecondo;

Eppur fi vedono ir peggio che pazzi,

I Principi in cercar quefta Canaglia,
Scandalo delle Corti, ¢ de’ Palazzi.

Virtude oggi nemmeno ha tanta paglia
Per gettarfi a giacere, e a borfa fciolta
Spende I’ oro dei Ré Turba che raglia.
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Ne fi vede altra gente andare in volta
Che Feline e Falecri, innanzi e indietro,
E le Reggie un di lor volta e rivolta.
E tale influflo ¢ si maligno ¢ tetro,
Che appeftato ne refta ad ogni paflo,
11 bel Cielo di Marco, e quel di Pietro.
" 11 modefto piacer rotto ha il compaflo,
E a propagar la mufica femenza
Have i fuoi Miffionarj ancora il chiaflo.
Chiama in Roma pii gente alla fua udienza
L’ Arpa d’ una Licifca cantatrice,
Che la Campana della Sapienza.
Ad un mufico bello il tutto lice;
Di cid ch’ ei fi, ch’ ei brama, ottiene il vanto;
Che un bel volto che canta oggi ¢ felice.
To non biafimo gii I’ arte del canto,
Ma si bene i Cantori viziofi,
Ch’ hanno fporcato alla modeftia il manto.
Sd ben ch’ era meftier da virtuofi
La mufica una volta: I’ imparavano,
Tri gli uomini, i pid grandi e i pid famofi.
S0 che Davidde e Socrate cantavano,
E che I' Arcade, il Greco, e lo Spartano
I’ altra fcienza al par la celebravano.
E Temiftocle gi3, I’ Eroe fovrano,
Fu ftimato affai men d’ Epaminonda, -
Per non faper cantar come il Tebano.
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83 che fi di miracoli feconda,
E che fapea ritor I’ Anime a Lete,
Benche foffero quafi in fulla fponda.
Sd che di Creta difcaccid Talete
La pefte colla mofica, ¢ Peone
Guaria le malattie gravi e fegrete.
Sd che Afclepiade con un fuo Trombone
I fordi medicava, e de’ Lunatici
L’ agitante furor fopia Damone.
Sd che Anfione agli womini falvatici
Colla lira infegnd I' umaniti,
E che un altro fanava i mali acquatici.
Ma, chi mi addita in quefta noftra et3,
Un Cantor che a Pittagora fimile,
La Gioventd riduca a Caftita ?
E 1a mufica odierna indegna e vile,
Perche trattata & fol con arroganza,
Da gente viziofiflima e fervile.

Gente, albergo d’ obbrobrio e d’ ignoranza,

Sordida Torcimanna di tuflurie,
Gente fenza roffor, fenza creanza,

Di si fatta genia non fon penurie,
Sol di becchi e Caftrati Italia abbonda,

E 1 Cornuti e i Cantor vanno a centurie.

Turba da Saltimbanchi vagabonda,
Fatta vituperofa in fulle Scene,
D’ ogni lafcivia e difonor feconda.

—————
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Sol di Sempronie le Citta fon piene,

Che con maniere infami e vergognofe,
Danno il tracollo agli uomini dabbene.

Dove ¢ udiron mai si fatte cofe?
Dirfi il canto virtude, e le Puttane
1l nome millantar di virtuofe ?

Arroffite al mio dir, Donne Romane ;

Le voftre profaniflime ariette
Han fatto al difonor le ftrade piane,

Le voftre Chitarrine e le Spinette
De’ poftriboli fon bafe e foftegno,
Aperti ruffianefmi alle Brachette.

To fgrido, io fgrido voi, Maeftri indegni,
Voi che al Mondo infegnafte a imputtanirfi,
Senza temer del Ciel 1’ ire e gli {degni.

Dall’ opre voftre ognor miro ammollirfi
Anco i pid forti, e I’ Anime relafle
Languire al fofpirar di Fille e Tirfi.

Mufica, fregio vil d’ anime bafle,

Salfa de’ Lupanari, ond’ & ch’ io ftrillo;
Arte fol da Puttane, e da Bardaffe.

Quefti han trovato il candido lapillo,

Con cui veggio fegnar fin dalle Culle,
Feliciffimi i di Taide e Batillo.

Quefti fon Ciurmator di tue Fanciulle,
Roma, che fan cangiare ai di noftrali
Le Porzie in Nine, e le Lucrezie in Lulle,

33
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Quefti, o Padri, fon quei, che alle Veftali
Di voftra Cafa tolgono il primiero
Pregio de’ facri fiori verginali.

Quefti fon quei che infegnano il meftiero
Di popolare e d’ erudire i Chiaff,
Mafcherar di virtude il vitupero.

Agamennone mio, fe tu lafciaffi
Oggi per guardia alla tua moglie un Mufico,
Quanti Egifti cred’ io, che tu trovaffi!

Dal Peruviano fuolo al lido Pruffico,

Alcun non @& che abbia avvezzato il cuojo
Pid di coftoro all’ ago del Cerufico.

Dalle rifa talor quafi mi muojo,

In veder divenir quefti arroganti

Calamita del Legno e del Rafojo.
E nondimeno fon portati avanti,

E favoriti dalla forte inftabile,

Per 1a dolce malia di fuoni e canti.

Solo in un cafo il Mufico & prezzabile,

Che quando intuona a’ Principi la Nenia,
Se ne cava un diletto impareggiabile.

Ma, del reftante poi gid I’ Antiftenia
Sentenza grida, ch’ ha per impoffibile,
Che fia buon’ uomo, e fia Cantore Ifmenia.

Fanno il mezzano alla concupifcibile,

Senza temer di Dio gli occhi feveri,
Che il Ciclo appreffo lor fatto @ rifibile,
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Son Lenocini i canti agli Adulterj,
E le vergini prefe a queft’ inganni,
Si fan bagafce almen co’ defiderj.

Van fempre unite, ¢ ferenate, e danni,
Perche fon giufto il canto, e I’ oneftade
11 Carbonar d’ Efopo, e ’1 Nettapanni.

Di Crifippo oggidi calca le ftrade
11 Mufico lafcive, e fon promoffi
Solo i canti del Nilo, e quei di Gade.

Io non dico bugie, né paradoffi ;

Corre djetro al cantar I’ incontinenza,
Come Farfalla al lume, e il Cane agli offi.

Chi ha pratica di quefti, e conofcenza,
Pud dir, fe della Mufica ¢ compagna
La Gola, I’ Albagia, I’ Impertinenza.

Per quefta razza nulla fi fparagna;

I Sudditi s’ aggravano, e i Vaffalli,
Per aprire ai Cantor graffa cuccagna.

Per coftoro non han fpazj, o intervalli

" Una grazia dall’ altra ; e verfa il Comno
La copia in grembo al fomite de’ falli,

Non fi terrebbe di corona adorno,

Se non avefle un Ré pid d’ un’ Iopa-
Che tutto il di gli gorgheggiafle attorno.

Ed ¢& cotanto imbrodolata Europa
In quefta feccia, che a nettarne il guazzq
Invan Catone adopreria la fcopa.
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Era P odio di Roma, ¢ lo ftrapazzo
La Mufica una volta: or mira il Lazio
Se dietro a quella & divenuto pazzo !’
Quanti Tigelli conterebbe Orazio,
In quefto fecolaccio, iniqui e fciocchi,
Che non han mai di mal I’ animo fazio!
E fin dentro alle Chiefe a quefti Allocchi
§’ aprono i nidi, i profanati Tempj-
Scemano- in parte il vitapero ai focchi,
Eppure & ver, che con indegni efempj-
Diventano beitemmie, ai giorni- noftid, -
Di Dio gl’ Inni, ed i Salmi in bocca agli empj.
Che fcandalo ¢ il fentir ne’ Sacri Chioftri '
Grugnir il Vefpro, ed abbajar la Meffa,-
Ragghiar la Gloria, il Creds, € i Pater nofiri!
" Apporta d’ urli e di muggiti imprefla
L’ Aria agli orecchi altrui tedj e moleftie;
Che udir non puoffi una fol voce efpreffa.
Sicche pien di baccano.e d’ immodeftie,
11 Sacrario' di Dio fembra al vedere -
Un Arca di No¢ fri tante Beftie,
E fi fente per tutto a pid potete
(Ond’ & ch’*ogn’ vom fi fcandalizza e tedia)
Cantare in fulla Cetra il Mifrere ;
E con ftile da sfarzi.e da Commedia,
* - E gighe, e farabande alla diftefa.
Eppure a un tanto mal non fi rimedia}
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Chi vidde mai pid la modeftia offefa?
Far da Filli un Caftron la fera in Palco,
E la mattina il Sacerdote in Chiefa.
S0 che un fentier pericolofo io calco ;
Ma in dir-a veritd coftante io fono,
N ci voglio adoprar velo, né talco.

All’ orecchio di Dio pit grato ¢ il tuonp
D’ un cor che taccia, e fi confeffi reo,
Che di cento Arioni il canto e il fuono.

Chi vuol cantar, fegua il Salmifta Ebreo,
Ed imiti Cecilia' e non Talia,

Dietro all* orme di Giobbe, e non d’ Orfeo.

Penetra folo il Ciel quell’ armonia
Che in vece d’ intuonar canto che nuoce,
Piange le colpe fue con Geremia.

11 Ciel s* adora con pertar la Croce,

Con bontd &i coftumi, e non di mano,
Purita di cofcienza, e non di voce.

Vergnognofa follia d’ un petto infano!
Nel tempo eletto a prepararfi il Core,
Si fta nel Tempio con le Zolfe in mano,

Quando ftillar dovria gli occhi in umore
L’ impazzito Criftian, gli orecchi intenti
Tiene all’ arte di un Baflo, o di un Tenore.

E in mezzo a mille armonici ftrumenti,

De’ Profeti Santiffimi una Lamia
Mette in canzone i flebili lamenti.
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Oh del prefcito Mondo atroce infamia !
‘Tu pid di Bettelemme in prezzo fei,
Per I’ autor delle note, Ifola Samia.

Affermar con certezza io non faprci,

Se il Mondo pieno fia di Pittagorici,
O &’ Ateifti, ovver d’ Epicurei.

To dico il ver fenza color Rettorici :
Tutti i canti oggimai fono immodefti,
E Miflolidi, e Frigj, e Lidj, e Dorici.

Mufica mia, non sd fe si molefti,

Come fon ora i Profeffori tuoi,
Eran gid quei Martelli onde nafcefti.

Tu fenza colpe ne venifti a noi,

E fe adeflo ne vai piena di errori,
k perché capitafti in man de’ Buoi.

Eppure a quefti fol fi fan gli onori ;
Quefti cercati fon da tefte efperte,

E pronti a’ cenni lor ftanno i tefori.

Quefti trovan per tutto ampie le offerte
Gli ftipendj, i falarj, a man baciata,
Erarj, Scrigni, e Guardarobe aperte,

Ed a quefta Progenie intereflata
Si dan le prime cariche, e gli Ufizj;
Tanto la vanitade oggi & ftimata!

E febben fervon di fomento ai vizj,

Lor piovon fempre mai in grembo ai {pafli
Entrate, pcqﬁoni, ¢ benefizj.
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Cosi fatti in un tratto tondi ¢ graffi,
Scordati de* natali e del principio,
Fanno da Sacripanti, e da Gradafli.

Ed un ftronzo animato, un vil mancipio,
Avvezzo alla portiera ed al tinello,
Starebbe a tu per tu, con Mario ¢ Scipio,

Un baron riveftito, un bricconcello,

Per quattro note ha tal temeritade,

Che vuol col Galantuom ftare a duello.
Oh quanto fi pud dir con veritade,

Che con la pelle del Leone ardifce

Di coprirfi oggidi I’ Afinitade!
E fi gonfia, ¢ fi vanta, e infuperbifce,

E per farlo cantar fi fuda ¢ ftenta;

Ma, fe incomincia poi, mai la finifce,

Ciurma, che mai fi fazia, o fi contenta:
Quanto pidl fe le di, pid fe le dona,
Scellerata divien, peggior diventa.

Plebe, che altro non penfa e non ragiona,
Che a paffar I’ ore in crapule e in fbadigli,
Che a vivere alla peggio, alla briccona.

In quefti tempi muteria configli
L’ Ape, qual diffe al Pulice una volta,
Che infegnar non volea mufica ai figli.

Poich’ altro non fi tima, e non fi afcolta
Fuor &’ un Cantor, o Suonatcr di tafti,
E quefta razza @ fol ben vifta e accolta,
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Bella legge Comelia, ove n’ andafti
In queft’ etd, che per caftrare i putti
Tutta Norcia per Dio non par che bafti ?
I Caligoli; i Veri indegni € brutti
Son ritornati a fabbricare encomi
A quetti vili, ¢ fordidi Margutti.
A che ferve compor Volumi e Tomi,
Se in tutti i tempi inclinano le Stelle -
Degli Ariftoni al canto, ¢ degli Eunomi ?
La fola del Monton di Frifo e d’ Elle
Verificata vd moftrarvi a dito,
Se d’ oro ogni Caitron porta Ia pelle,
Quindi mi diffe un Cortigian forbito,
Che in Roma &’ era fatto il pel canuto,
E lograto vi avea pid d’ un veftito, .
Che in Corte, chi vuol effer ben voluto,
Abbia poco cervello in tefta accolto,
Sia Mufico, o Ruffian, ma non barbuto ;
Di poca bile, ma di livor molto,
E fugga come il foco i Perfonaggi,
Chi non ha pid d’ un core, e pit d’ un volto.
Son miracoli ufati entro i Palaggi,
Che un Mufico fbarbato co’ fuoi vezzi,
Cavalcato fcavalchi anco i pid Saggi.
©Oh quanto degni furo i tuoi difprezzi,
Gran Solimano, allor ch’ a quefte porche
Razze facefti gli Stromenti in pezzi!



SATIRA 1. 13

*Tu, tu Sarmata, al fremito dell’ Orche,
Avvezze 13 ful faretrato Oronte,
Le Sirene mandafti in fulle forche.
E Pirro, ad un che con audace fronte
Un Mufico lodd, nulla rifpofe ;
Ma fi mefle a lodar Poliperconte.
Ed Anaflio gia diffe, e ’l ver depofe,
Che al par di Libia, il canto al noftro orecchio
Manda Fiere ogni di pid moftruofe.
Sia benedetto pur quel fanto Vecchio,
Che di quefti facrileghi e perverfi,
In Chiefa non volea I’ empio apparecchio.
E benedetti fiano i Medi e i Perfi,
Che i Parafiti, Mufici, ¢ Buffoni
Non ftimaron giammai molto diverfi,
Benedette le Donne de’ Ciconi,
Che fero al canto d’ Orfeo la battuta
Co’ i Cromatici lor fanti baftoni.
Oggi neffun 1i fcaccia, o li rifiuta;
Anzi in Cafa de’ Principi e de’ Regi,
Qleﬁa' Genia fol’ ¢ la Benvenuta,
E crefciuti cosi feno i fuoi pregi,
Che per le Reggie, ferpe e fi diftende
L’ arte di quefti Pantomimi egregi.
Alla Mufica in Corte ogn’ uno attende
De, Re, Mi, Fa, S, La, canta chi fale,
L, Sol, Fa, Mi, R}, Di, canta chi fcende,



14 * LA MUSICA.

Ufa in Corte una mufica beftiale,

Par ch’ a fare il foprano ogn’ uno afpiri ;

Ma, nel fare il Falfetto ognun prevale.
Cantano in lei beniffimo i Zopiri,

L’ Adulatore, il Pazzo, e lo Spione,

L’ Ajutante del letto e de’ raggiri.

Ma, mi par troppo gran contradizione,
Ch’ abbia forte con lei folo il Caftrato,
S’ ha fortuna con lei foloil C. . . .

Principi, il canto & da voi tanto amato,
Che non vi vola il fonno al fopracilio,
Se da quello non v’ & pria lufingato.

La quiete da voi vola in efilio,

Senza il letto gemmato, e fenza il Coro,
Di Saulle ad efempio, € di Carbilio!

Da fe del fonno il placido riftoro
Manda Natura, allor che il Cielo & fofco ;
E Voi, pazzi, il comprate a pefo d’ oro.

Letto pid preziofo io non conofco,

Che farmi di vitalbe una Trabacca,
Coltrice il Prato, e Padiglione il Bofco.
E quando il fonno agli occhi miei s attacca,
Un dolce fanto oblio Morfeo mi prefta,

Che mi tura le luci a cera lacca.

Io non invidio, nd, 1a voftra tefta,

Che non ha requie mai quand’ ella dorme,
E tutta ¢ fogni poi quand’ ella & defta.
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Se voi volete un fonno al mio conforme,
Vegliate della notte una gran parte,
Studiando ben del governar le forme.

Ma, fi cerchi da voi I uffizio e I’ arte,
Che deve ufare un Prence Giufto e Pio,
Ne’ libri, e non del gioco in fulle carte.

E in vece d’ un Caftrato ingordo e rio,
Tenete un Rufignol che nulla chiede,

E forfe i canti fuoi fon’ Inni a Dio.

Quel Popolo che a voi giurd la fede,

Per le vie feminudo, ed a migliaja,
. Mendicando la vita andar fi vede.

E pur gettate I’ oro, ¢ non ¢ baja
Dietro ad una Bagafcia, a un Caftratino,
Alla cieca, a man piene, a centinaja.

E ad uno fcalzo poi nudo e mefchino,

Che cafca dal bifogno e dalla fame,
Si niega un miferabile quattrino.

A che votar gli Erarj in Paggi ¢ Dame,

E fpender tantoin guardie a capo d’ anno

In un Branco venal di gente infame ?
Non fa temere un Giufto offefe, o danno;

Ch’ argomento ¢ il timor d’ occulti falli,

E gran fegno ¢ in un Re d’ effer tiranno.
A che ferve tener Fanti e Cavalli,

Se la guardia maggior ch’ abbia un Regnante,

E’ I’ amor de’ Soggetti e de’ Vaffalli ?
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A che giova nudrir fquadra volante
Di Sparvieri e Falcon, si grande e varia,
E buttar via tante monete, ¢ tante ?

La voftra naturaccia al ben contraria,
Sazia non ¢ di fcorticar la terra,

Che va facendo le rapine in aria.

Deh! quell’ Alma Real che in voi i ferra,
Lafci una volta quefti abufi indegni,

E la memoria lor giaccia fotterra.

Generofa fuperbia in voi fi fdegni
Di fervire agli affetti, e vi ricordi,
Che fiete nati a dominare i Regni.

Le paffioni indomite e difcordi,

Sia voftra cura in armonia comporre,
E far che il fenfo alla ragion s’ accordi.

Quefta mufica in voi fi deve accorre,

E non quell’ altra il di cui vanto & folo .
Accordar Cetre, e’ animo {comporre.

Teftimonio baftante, ¢ non gii folo,

11 Cinico mi fia, che gia nel Foro
Tutto accusd de’ Mufici lo ftuolo.

Non ¢ virtd d’ un animo, e decoro,
Trattar Chitarre, Cimbali, e Leuti,
Ne¢ diletto & da Ré Mufico Coro;

Ma ben d’ animi molli ¢ diffoluti,

Da perfone lafcive, e da impudichi,
Da fpirti di piacer folo imbevuti.
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Ma, che occorre che tanto io m’ affatichi,
Se di quei detti che il furor m’ infpira,
Non mi lafcian mentire i tempi antichi ?

Parli Antigon per me, che colmo d’ ira,
Ad Aleflandro un di che al canto attefe,
Furibondo di man ftrappd la Lira.

E con voci di fdegno ¢ zelo accefe,

Fatto volare in mille pezzi il fuono,
11 mufico fuo Re cost riprefe :

Quefte adunque fon I’ arti, e quefti fono
I nobili efercizj, ond’ io credei
Al tuo genio crefcente angufto il Trono 2

Sono quefti gli ftudj, ond’ io potei
Argomenti ritrar d’ indoe altera,

Che di te promettea Palme ¢ Trofei ?

Quefto ¢ adunque il fudor d’ Alma che impera ?
Quefto & dunque il defio, che porta imprefio
Una mente magnanima e guerriera?

Aleflandro, Aleflandro:. oh da te feflo
Troppo diverfo, e da’ principj tuoi!

Da qual vana follia ti vedo oppreflo ?

Cosi non vaffi a debellar gli Eoi:

Ne fon quefti i fentieri, in cui ftamparo
Orme di gloria i trapaffati Eroi.

Segni d’ opere grandi in te moftraro
Le tue virtd, la Maeftd fanciulla
Un raggio di valore illuftre e chiaro,

-

c
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Appena I’ effer tuo parti dal nulla,
Che portd feco in ful natale impreffo
L’ efpettazioni a infuperbir la Cella.
‘Tremava il piede infante, allor che lefle
In quei veftigj il Genitor delufo
Una ferie immortal d’ alte promeffe.
Della tenera man 1’ uffizio e I’ ufo,
Che fol godea del Brando, in te fcopria
Un non 3 che di pid ch’ umano infufo,
Oh tradite fperanze, oh della mia
Stolta credulita penfier fallace !
Ecco del voftro Re 1a Monarchia.
Ecco I’ Ercole voftro, il veftro Ajace,
11 voftro Tefeo, il prefagito Achilte,
Dell’ Afia deplorata ecco la face.
Quetti 2 colui, che trionfar di mille
Regni doveva, e fi ftranieri liti
Verfar dal crine generofe ftille.
Non fon tali, Aleffandro, i fatti aviti,
E non deve un Eroe nato agli feettri
Star fulle corde ammaeftrando i diti.
Non convengono infieme i brandi e i plettri :
Son contrarj tri lor porpora, e cetra:
Non fil il canto giammai degno di Elettri.
Principe che defia d’ alzarfi all’ Etra,
In vece di trattar corde nefande, -
Della tromba di fama il fuono impetra.
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Quefto non & méftier d° Anima grande;
Chi dietro a fole e vanitadi agogna,
Non fa cofe immortali e meimorande,

Rinfacciarti di nuovo a me bifogna,
Che Filippo tuo Padre un di ti diffe :
Che il faper ben cantar & gran vergogna.
Volgi un poco 1a mente, e mira Uliffe,
Tu, che logrando vai fopra le corde
L’ oré, ch’ ai tuoi trionfi il Ciel prefifie,
Mira quel faggio in fuo voler concorde ;
Che s’ incera I’ orecclrie, i canti impuri
Per non fentir delle Sirene ingorde.
Allettar ti dovrian Siftri ¢ ‘Tamburi ;
Anima, che di fama e gloria ha fete,
Cosi lafcia il fuo nome ai di futari.
Sen le mufiche corde armi di Lete,
Grand’ incanto d¢’ vili e de’ melenti,
E di femineo cor fafcino e rete.
Chi torpe nel piacer, volar non penfi
Alle ftelle giammai : che fempre furo
Del bel Ciel della gloria Icari i fenfl.
dell’ onore il calle alpeftre ¢ duro,
Fugge fol dell’ et I’ ire omicide
Chi fa dell’ opre fue virtd I’ Arturo.
Co’ fatti eccelfi immortalofli Alcide,
Ne eolla lira mai fi fece illuftre :
Ma bensi colla fpada il gran Pelide. .

c2
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Trarrd dal nome fuo I’ aura paluftre
11 Mondo tutto a rimirare intento
Un Re mutato in un cantore induftre;
N ¢’ ingombra la mente alto fpavento
Ne vola ratto a ricoprirti il volto,
Travettito a roffore il pentimento ?
Cangia, cangia penfier si vano e ftolto,
E nqn fi tardi a difcacciare in fretta
Quefta enorme magia, che a te ti ha tolto,
. Buono fempre non ¢ quel che diletta,
Ne il canto ¢ meta mai d’ opere eccelfe,
Se le menti pid forti adefca e alletta,
Sol quello & vero Rg, ch’ elefle e {celfe
La ftrada de’ fudori, e che dall’ alma,
Mentre nafcean, le voluttd divelfe.
Prudenza @ il non dar fede a licta calma ;
Ed & follia; fe credi e fe prefumi,
Che’ full’ ebano tuo fpunti la palmg.
Ah che dell’ empia Circe i rei coftumi
Delle menti pid tenere e pid molli
$’ ingegnan fol d’ addormentare i lumi!
Non fiano i tuoi di vigilar fatelli;
Che deve aver cent’ occhi un Ré come Argo,
Perche I’ idra de’ vizj ha cento colli.
Ne fenz’ alta cagione i detti io fpargo ;
Perche {3, che d’ un petto, ancorche forte,
Fi 1a Mufica fempre pn gran letargo.

2
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Grand’ efempio ti fia d’ Argo la forte,
Che d’ un’canto foave a i dolci inganni
Serrd le luci, e ritrovd 1a morte.

Chi fi vuol eternar fudi ¢ s° affanni ;

Che un nome non fi pud torre ad Averno,
Senza lottar col vorator degli anni.

Degli interni desj fpecchio é I’ efterno <
Chi fatica nel ben non muor, fe muore;
Che virtude & del cor balfamo eterno.

Vizio, o virtd mai diventd minore,

Perch’ a moftrar che de’ Giganti & figlia,
Studia la Fama in divenir maggiore.
L’ ufata Maeftade in te ripiglia,
E con la tua prudenza e la fortezza,
Te medefmo componi, e ti configlia,

Gli ufi, che noi pigliamo in giovinezza,
Se non vi ¢ ha riguardo ¢ gran premura,
Si ftrafcinano ancor nella vecchiezza.

Piaga, che non fi tratta ¢ non fi cura,
Maraviglia non @ che poi marcifca ;

Che ilmutar vecchia ufanza @ cofa dura.

Quanto gli animi grati illanguidifca

Quefta mentita attofficata gioja :

Ettore te lo dica, e ti ammonifca.
Seatilo, come fbeffa ¢ come annoja

Pari, che gid fi procaccid cantando

L’ amor &’ ERna, ¢la caduta a Troja. -

€3
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Mira Palla coli, che fta gettando
Gli ftrumenti del canto in mezzo all’ onde,
Per mandarlo da fe mai fempre in bando,
Ma, I’ antiche memorie io lafcig altronde;
Mira jn che ftima fia chi canta o fuona,
E del Tebro, ¢ del Nilo in fulle fponde.
La Mufica nen fol, come non buona,
Alcibiade fprezzd, ma la chiamava
Cofa indegna di libera perfona.
Scaccia, fcaccia da te voglia si prava ;
E vada I’ alma a ricalcar veloce
11 fentier dell’ onor, che pria calcavd.
Prendi in grado, che fia quefta mia voce
Uno fprone pungente al tuo defio;
Che virtd ftimolata ¢ pid feroce,
Parla teco cosi I’ affetto mio,
Che fi tralafci omai, che fi pofterghi
Quefto morho de’ fenfi, e queft’ oblio,
Se I' Iftoria di te vyoi che fi verghi;
Ricordarti tp dei, che non fi tratta
Nelle corde d’ acciar, ma negli ufberghi.
Eterna & Troja, ancorche fia disfatta; -
Che per quei che pugnar 13 preflo Antandro,
Una gloria immortal I’ ali le adatta.
Quefte molli armonic Iafcia a Tepandro,
E di fola virta gli affetti onufti,
Ad Aleflandro omai rendi Aleflandro.
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Cosi del canto ai Secoli vetufti
Antigono il fuo R fgrida e rappella
A penfieri pil faggi e pid robufti.

Dall’ Antigono mio, dal Re di Pella,
Principi del mio tempo, alzate il velo;
Che il miftico mio dir con voi favella,

Antigono fon io che vi querelo,

E voi fiete Aleflandri; io vi fgridai,
Tocca adeffo I’ emenda al voftro zelo,

Augufto anch’ egli fi compiacque affai,

E del canto, e del fuon; ma dagli amici
Riprefo un di non vi tornd pid mai.

Col canto non fi vincono i nemici;

Anzi, benchg raffembri un fcherzo, un ginoco,
Eventi partori ftrani e infelici,

Sempre nel fuo principio il vizio ¢ poca;
Ma, vi fovvenga che un incendio immenfo
Da una breve favilla attraffe il fuoco,

Creder non vuole effeminato il fenfo,

Che da quefta malia cosi foave
Pofla poi derivarne un male intenfo,
Ma, fe difponga i canto a cofe prave,
Con maggiore evidenza a voi I’ accenne
Del fuperbo Neron I’ efito grave.
Egli a fatica il Principata ottenne ;
Che dopo cena il mufico Tirreno
Ogni fera a cantar feco ritenne.

c4
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Or chi mai crederia, ¢he dentro un feno
Quefto piacer che cosi buono appare,
Dovefle partorir tanto veleno ?

A poco a poco ei comincid a fuonare :

E poté tanto in lui quefto diletto,
Che fi diede alla fin tutto a cantare.

Quindi per farfi un Mufico perfetto,

E cercando di far voce argentina,
La notte il piombo fi tenca ful petto.

In offervare il cantero ¢ 1" orina,

In vomitori, pillole, e braghieri,
Ebbe a fare impazzir 1a Medicina.

E percheé fempre avea volti i penfieri
Della voce a fuggir tutti i pericoli,

Si faceva ogni di far de’ Criffieri.

E fe dei R2 non fofle infri gli articoli,
Che non ftian mai fenza C. . . . allato,
Si faceva cavar forfe i Teficoli :

- Lo vidde il Mondo alfin tanto impazzato,
Che pafsd ful Teatro ¢ fulla Scena,
Dal domeftico canto e dal privato.

E credendofi ormai d’ effer Sirena,

Poco gli parve aver delle fue glorie
Napoli, ¢ Roma, e tutta Italia piena.

Ond’ a cercar del canto alte vittorie
Se n’ andd nella Grecia, e quivi affatto
Fini di {vergognar le fue memorie.
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S’ io voleffi narrar ogni opra, ogni atto,
Che folo per cantar coftui facea,

Dell’ ifteflo Neron farei pid matto :

Baftimi dir che quando Roma ardea,
Cantando ei fe ne ftava ; ¢ in fin morendo
Diffe, che il Mondo un gran Cantor perdes.

Quanto d’ infamitd, quanto d’ orrendo
Per 1a maufica f& quefto Demonio,
Moftri fe il canto a gran ragion riprendo,

Tutta 1a vita fua fa teftimonio
Del gran danno del canto, e chi nol crede
In Tacito lo legga, ed in Suetonio.

Principi, al parlar mio porgete fede :

11 tempo di Nerone, a quel ch’ io veggio,
Vuol nel fecolo mio trovar I’ erede.

Apre ogn’ uno di voi la deftra ¢ il feggio
Per inalzar 1a Mufica; e frattanto
11 Mondo fe ne vi di male in peggio.

Jo mat non vidi in tanta ftima il canto;
Ma’ gli & ben anco ver, che mai non vidi
1l vizio ai giorni miei grande altrettanto.

Quanti, ¢ quanti oggidi ne’ voftri lidi
Uomini infami fe ne ftanno in nozze,

Che del proflimo lor vuotano i nidi.

Quante géntacce fcimunite e fozze,

Le pid indegne di vita, i pid vigliacchi
Han Palazzi, Livree, Ville, ¢ Carrozze.
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Oh quanti Licaoni, oh quanti Cacchi,
Di mano a cui mai la fortuna fcappa,
Con i fudorj altrui s’ empiono i facchi!
Quanti han vellpto indoffo, e fpada, e cappa,
E maneggian 1a lanci, e fan da primi,
Che in mano ftaria lor meglio la Zappa.
Quanti radong il fuolo, e bafli, ed imi,
Cui la forte troncd dell’ ali i nervi,
Ch’ han peafieri magnanimi e fublimi.
E quanti in quefti fecoli protervi
Da Signor comparifcon nella fcena,
Ch’ effi meriterian d' effere i Servi;
Servi perd da remo ¢ da catena.
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SATIRA I

LE Colonne fpexzate, ¢ i rotti marmi,
13 tra i platani fuoi divelti e fcoffi,
Fronton rimira all’ echeggiar de’ Carmi,

Che da furore Afcreo fpinti e commoffi,

S’ odono ognor tanti Poeti, e tanti,

Che manco gente in Maratona armoffi,
Suonan per tutte le Ribecche e i canti,

E fi vedon, fol d’ acque inebriati,

T feguaci d’ Apollo andar baccanti.

Quei narra d’ Eolo i prigionieri alati ;

Di Vulcano ¢ di Marte antri e forefte,
E dal Giudice inferno i Rei dannati,

Quefti, in mezzo agl’ incanti e alle tempefts,
Canta i velli rapiti ; altri defcrive
Di Tefeo i fatti, ¢ le pazzie d’ Orefte ;

Lazie togate, ¢ palliate Argive
Altri fpecola e detta ; e fempre aftratto
Affettate elegie compone ¢ fcrive,
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Maggior Poeta & chi pid ha del matto ;

‘Tutti cantano omai le cofe iftefle ;

Tutti di nevitd fon privi affatto. -
" In tali accenti alte querele efprefle

Quel che nato in Aquino, i propri allori -

Nel fuol &’ Aurunca a coltivar fi mefe.
Cosi di Pindo i viglati onori

Sferzar ne’ Colli fuoi fenti gid Roma

Dal flagello maggior de’ prifchi errori.
Ed oggi il Tofco mio guafto idioma

Non avri il fuo Lucilio ; oggi ch’ afcende

Ciafcuno in Dirce a coronar la chioma ?
Non irrita il mio {degno, e non mi offende

Sola vilta di ftile, a mille accufe

Pid poffesite cagione il cor m’ accende.
‘Troppo al fecolo mio fi fon diffufe .

Le colpe de’ Poeti; arfe, e cadeo

La pianta virginal facra alle Mufe.
‘Tacer dunque non vo’: Nume Grineo,

Tu mi detta 1a voce, e tu m’ infpira

D’ Archiloco il furore, e di Tirteo.
Reggi la deftra tu : tolto alla Lira

Spinga dardo Teban nervo canoro,

Or che dai vizj altrui fomento ha I ira.
Conofco ben, che a faettar coftoro

Incurvar fi dovria Corno Cidonio ;

Che lento efcg lo ftral d’ arco fonoro.
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Credon quefti trattar Plettro Biftonio :
Ne ¢’ Eamolpo giammai cotanto odiofo
11 lapidato fil finfe Petronio.

N che tacer non vo’ : ma poi dubbiofo -
D’ onde io muova il parlar, rimango in forfe;
"Tanto ho da dir, che incominciar non ofo.

Sono !’ infamie lor cosi trafcorfe,

Che ¢’ io nc vo’ cantar, le voci eftreme
Son dal filenzio in full’ ufcir precorfe.

Offre alla mente mia riftretto infieme
Un indiftinto Caos vizj infiniti,

E di mille pazzie confufo il feme.

Quindi i traflati e i paralleli ardidi,
Le parole ampollofe e i detti ofcuri,
Di grandezza e decoro i fenfi ufciti.

Quindi i concetti, o male efprefli, o duri,
Con il capo di beftia il bufto umano,

Della lingua ftroppiata i moti impuri.

Dell’ iperboli qui I’ abufo infano,

Cola gI’ inverifimili fcoperti,
Lo fil per tutto effeminato e vano.

1 Delfin nelle felve e nei deferti,

Ed il Cignal nel mare e dentro ai fiumi,

Gli affetti vili, e i latrocinj aperti. '
Prive di nobiltd, prive di lumi

L’ adulazioni, e le lafcivie enormi,

L’ empieta verfo Iddio, verfo i coftumi.
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Da tante, e tante iniquitd deformi
Provo accefo & confufo, e fprone, e freno;
Sofferenza irritata 2 che pid dormi ?
Non vedi tu che tutto il Mondo & pieno
Di quefta razza inutile e molefta,
Che i Poeti produr fembra il terreno?
Per Dio, Poeti, id vo’ fuohare a fefta ;
Me non lufinga ambizion di gloria :
Violenza moral mi fprona e defta.
Di paffar per Poeta io non ho boria ;
Vada in Cirra chi vool, nulla mi preme,
Che fia fcritta col2 1a mia memoria,
Oh che dolce follia di tefte fceme,
Sul pii fallito e fterile meftiero
Fondare il patrimonio della fpeme!
Sopra un verfo fudar I’ alma e il penfiero,
Accid che fia con numero coftrutto,
Se ogni {dftanza poi termina in zero.
Fiori e frondi che val fparger per tutto,
Se al fin fi vede degli Autunni al giro,
Che di Parnafo il fior non £ mai frutto ?
Con lufinghiero e placido deliro,
Vi il Poeta fpogliando Ermo e Coafpe,
Serchio, Bermio, Pettorfi, Ormus, ¢ Tiro.
Saccheggia il Tago, e fvifcera I’ Idafpe,
E non fi trova un foldo al far de’ conti
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Poeti, & ver, che Apollo abita i monti;

Ma, quefto non vuol dir che voi fperiate
D’ averci a pofleder Luoghi di Monti.

Che pofibil non &, che voi troviate
Tri quanti Colli a Clavio il tempo erefle
I Monti di 8. Spirro, o di Pietate.

Jo non o dove fondiate la meffe,

§’ altre tempo non di lo Clizio Dio,
Che raccolta d’ applaufi e di promefle.

Superate la fame, e poi 1’ oblio ;

Che voi non manderete il grano a frangere,
Se non prendete Cerere per Clio,

11 vottro ftato & troppo da compiangere,
Mentre v’ afcolta ognun Cigni difperfi
Cantar per gloria, e pet miferia piangere,

A che ftar tutto il di tri lettre immerfi ?
Noto ¢ alle genti anco idiote e baffe,

Che non fi fan lettre di cambio in verfi,

Giove, io non leggo, che fapienza amaffe,
Che quando il Mondo ancor vagiva in culla,
Avea Minerva in capo, ¢ fe la traffe.

Queft’ applaufo, che voi tanto traftulla,

Dolc’ & per chi vivendo, ¢ I’ ode, e il vede;
Ma, dopo morte non fi fente nulla.

pil dotto oggidi, chi pid poffiede ;

Scienza, fenza denar, cofa & da fciocchi ;

E fudor di virtd non ha mercede,
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Per aver fama, bafta aver bajocchi ;-

Che I’ immortalita fi ftima un fogno ;

Son Galli i ricchi, e i letterati Alocchi.
Quanto adeflo vi dico, io non trafogno ;

Da Pindo all’ Ofpedal facil’ ¢ il varco,

Poiche il faper & padre del bifogno.
Gettate a terra la viola e I’ arco;

Che in queft’ eti d’ ignorantoni e Mimi,

Gii ¢’ adempi la profezia d’ Ipparco.
Prefi gia fono i luoghi pid fublimi ;

Ed il proverbio publico rifuona :

In ogni arte e meftier beati i primi.
Cangiato ¢ il Mondo : oh quanti ne minchiona

La foja della guerra, ¢ della ftampa,

La pania della Corte ¢ d’ Elicona!
Sfortunato colui che 1’ orme ftampa

Ne’ lidi di Libetro aridi e fcarfi,

Che vi fta mal per fempre, o non vi campa.

Torna il contd, o Fratelli, a fpoetarfi:

Cantan fino i Ragazzi a bocca piena,

Che il Poeta ¢ il primiero a declinarfi.
Con pid d’ un guidalefco in fulla fchiena

Ai noftri di I' Aganippeo Polledro

Tanto fmagrito & pid, quant’ ha pid vena,
L’ opere a partorir degne di Cedro

Vi conducon le fielle in qualche ftalla;

Perche un Cavallo & a voi Dyce ¢ Sinedro.
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Chi veglia fulle carte, oh quanto falla!
Che lottar con fortuna in quefti giorni
Effer unto non val d’ umor di Palla.

NNa di Febo il calor rifcalda i forni:
E fe chiacchiere avete con la pala,
Non s’ empion d’ Amaltea con quefte i corni.
11 rimedio a non far vita si mala
E ben dover, cb’ oggi vi moftri ¢ infegni
La Formica imitar, non la Cicala,
Non v’ accorgete omai da tanti fegni, -
Che nell’ inferno della povertade
Sono I’ alme dannate i bell’ ingegni ?
Chi di voi pud moftrarmi una Cittade,
Ove una Mufa fia graffa e gradita,
Se chiufe fon le generofe ftrade ?
Imparate qualch’ arte, onde la vita
Tragga il pan quotidiano, € poi cantate
Quanto vi par La bella Margherita.
Paffa 1a gioventude, e 1’ ore andate
La vecchiezza mendica di foftanza,
Beftemmia poi della perduta etate.
11 motto ¢ noto, e cognito abbaftanza :
A chi la poverta fitt’ ha nell’ offa,
Refrigerante impiaftro & la Speranza.
Non afpettate I’ ultima percoffa :
Non fate pid da Sericani vermi,
Che ftolti da per lor fi fan la foffa.
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Appetir quel che offende, ufo & da infermi ;
Contro al voftro bifogno, al voftro male,
11 faper di faper fon frali fchermi,

Ma volete un efempio naturale,

Che la voftra fciocchezza efprima al vivo,
E rapprefenti il voftro umor befliale ?
Era volato un di tutto giulivo,
Con un pezzo di cacio parmigiano,
Un Corvo in cima di un antico olivo,

La Volpe il vide, e s’ accoftd pian piano,

Per farlo rimanere un bel fomaro :
Se il cacio gli potea cavar di mano.

Ma, perché tra di loro eran del paro
Scaltri e furfanti, ¢ come dir fi fuole;
Era trid Galeotto ¢ Marinaro ;

Ella, che fcorfo avea tutte le {fouole,

Ed era malvigliacca in quint’ effenza,
Comincid' verfo lui con tai parole ;

Gran maeftra ¢ di noi I’ efperienza ;
Ella ci guida in quefta baffa riva,
Madre di veritade ¢ di prudenza.

Quando da un certo io predicar fentiva,
Che la Fama ha due faccie, ed ¢ fallace,

A maligna bugia I’ attribuiva,

Ma ora I’ occhio ¢ teftimon verace
Di quanto udi I’ orecchio, ¢ ben conofco
Che quefta Fama ¢ un animal mendace.
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Gia, perche fi dicea, che nero e fofco
Eri pid della pece e del carbone,
Mi ti fingea fpazzacamin da bofco.
Ma quanto ¢& falfa I’ immaginazione!
Tu fei pid bianco che non ¢ la neve:
E, pazza! io ti ftimava un Calabrone,
Troppo gran danno la virtd riceve
Da quefta Fama infame e fcelerata,
Sempre bugiarda, appaffionata, e keve.
Perde teco per Dio la faponata :
Tu fembri giufto trd cotefte fronde,
Tra le foglie di fico una giuncata ;
E fe al candor la voce corrifponde,
Ne incaco quanti Cigni alzano il grido
L3 del Cefifo alle famofe fponde.
Se tu cantar fapefli, io me la rido
Di quanti uccelli ha il Mondo: Eh! che tu fai,
Che in un bel corpo una bell’ alma ha il nido.
Cosi diffe la furba, e diffe affai ;
Che il Corvo d’ ambizion gonfiato ¢ pregno
Crede faper quel che non feppe mai.
E per moftrar del canto il bell’ ingegno,
Si compofe, fi fcofle, e il fiato prefe,
E a cantar comincid fopra quel legno.
Ma, mentre egli ftordia tutto il paefe
Col folito crd cra, dal roftro aperto
Cafcd il formaggio, ¢ la commar lo prefe.
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Onde par farla da cantor efperto
Si ritrovd digiun, come quel Cane,

Che lafcid il certo per feguir I’ incerto,

Cosi di Pindo voi, mufiche Rane,

Lafciate il proprio per I’ appellativo,
E per voler gracchiar perdete il pane.

Che in vece di un meftier fertile e vivo,
Dietro alla morta e fteril Poefia,
Imparate a cantar fempre il pafivo. -

E tal poffeflo ha in voi queft’ erefia,

Che per un pd d’ applaufo, ebri correte
A difcoprir la voftra frenefia. -
Balordi fenza fenno che voi fiete!
Mentre andate morendo dalla fame,
D’ immortalarvi vi perfuadete.

E fete cosi groffi di legname,

Che non udite ogn’ un muoverfi a rifo,
In fentirvi lodar le voftre Dame.

Stelle gli occhi, arco il ciglio, e cielo il vifo,
Tuoni e fulmini i detti, e lampi i guardi,
Bocca mifta d’ inferno e paradifo.

Dir, che i fofpiri fon bombe e petardi,
Pioggia d’ oro i capei, fucina il petto
Ove il magnano amor tempera i dardi. -

Ed ho vifto e fentito in un fonetto
Dir d’ una Donna cui puzzava il fiato,
Arca d’ arabi odor, mufchio, ¢ zibetto.
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Le metafore il Sole han confumato,

E convertito in baccali Nettuno,
Fi nomato da un certo i/ Dis falats.

Fin la croce di Dio fi da taluno
Chiamata Legno Santo : E pur coftoro
Sfidan I’ autor dell’ Itaco Nefino.

E dell’ Amata fua, con qual decoro,

I pidocchi, colui cantando diffe :
Sembran Fere d’ argento in campo d’ oro !

E chi vuol creder ch’ un ingegno ufciffe,
Dai gangheri si fuora, e bagattelle
Tanto arroganti di ftampare ardiffe ?

Le noftre alme trattar beftie da Telle :
Mentre lor ferba il Ciel, da corpi {gombre,
Biada &’ Eternita, Stalla di Stelle.

E in penfarlo il penfier vien che s’ adombre ;
Fare il Sol divenir Boja che tagli
Colla feure de’ raggi il collo all’ ombre.

Ma, chi di tante beftie da fonagli
Legger pud le pazzie, fe i lor Libracci
Delle rifa d’ ognun fono i berfagli ?

Che da certi eruditi animalacci
Giornalmente alle tenebre fi danno
Mille ftrambotti, e mille fcartafacci.

E tale ftima di fe fteffi fanno, -

E di tanta albagia vanno imbevuti,
Ch’ ¢ molto men della vergogna il danno. .
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Che per parer filofoft e faputi,

Se ne van per le ftrade unti e bifunti,
Stracciati, feiatti, fucidi, e barbuti.

Con chiome rabbuffate, ed occhi fmunti,
Con fcarpe tacconate, ¢ collar ftorto,
Ricamati di zaccare, e trappunti.

Cada il giorno all’ Occafo, e forga all’ Orto,
Sempre cogitabondi, e fempre aftratti,
Hanno un color d’ itterico e di morto.

Difcorron tra fe fteffi come matti,

Facendo con la faccia e con le mani
Mille fmorfie ridicole, e mille atti.

Per certi luoghi inufitati e ftrani
Si mordon I’ ugne, e col grattarfi il capo
Penfano 2i Mammaluchi, ¢ agl’ Indiani.

E incerti di formar fcanno, o Priapo,

Con la rozza materia che hanno in tefta,
Di penfiero in penfier fi fan da capo.
Colla mente impregnata ed indigefta,
Senza aver fine alcuno, e fenza {copo,
Van barbottando in quella parte e in quefta.

Han di fanta{mi un embrione, e dopo
D’ aver penfato e ripenfato un pezzo,
Partorifcono i monti, e nafce un topo.

Che quando credi udir cofe di prezzo,

E ftai con una grande efpettazione ;
Li fenti dare in frafcherie da fezzo.
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Y.a Fava con le Mele € col Melowe,
La Ricotta coi Chiozzi e colla Zucea,
L’ Anguilla col Savere € col Cardone.
Bowo d’ Antoma, Drufiana, e Giucca
Son le materie, onde I’ altrui palpebre
Ogni Strittore infaftidifce e ftucca.
Anzi dal Mal Francefe e dalla Febre,
E dall’ iftefla Pf- infin procacciono
Ai nomi, all’ opre lor vita celebre.
Quetti fon quei che a diffetar fi cacciono
Le labra in mezzo al Caballin condotto 3
Quefti i Poeti fon, che fe I’ allacciono.
Oh Febo, oh Febo, e dove fei condotto ?
Quefti gli ftudj fon d’ un gran cervello ?
Sono quefti i penfier d’ un capo dotto
Lodar le mofche, i grilli, e il ravanello,
Ed altre fcioccherie ch’ hanno compofto
11 Berni, il Mauro, il Lafca, ed il Burchiello.
Per fublimi materie hanno difpofto
Dietro a Bion, Pittagora, ed Antemio
Lodar le rape, le cipolle, e il mofto.
In ogni frontifpizio, ogni proemio
Pid d’ uditorio han lodi le cantine ;
Che a un Poeta & peccato effer aftemio.
E le penne pid illuftri e pellegrine
Van lodando i caratteri golofi,
Con Eufrone il tinello e le cucine.
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Quindi &, che i nomi lor fono gli Oziofi,
Gli Adormentati, i Rozzi, e gli Umorifti,
GV’ Infenfati, i Fantaftici, e gli Ombrofi.

Quindi &, che dove appena eran gii vifti
Nell’ Accademie i Lauri, e ne’ Licei,
Infin gli Ofti oggidi ne fon provifti.

Ite a dolervi poi, moderni Orfei,

Che per i voftri affanni ¢ gid finita
La razza degli Augufti e de’ Pompei.

E ver, che dalle Reggie era fbandita
La mendica virtd; ma i voftri modi |
Hanno la Poefia guafta e avvilita.

E le voftre invenzioni, e gli epifodi
Son degne di taverne ¢ lupanari :

E voi ne pretendete ¢ premj, e lodi ?

Altro ci vuol per farfi illuftri e chiari,

Che ftraccar tutto il di Bembi e Boccacci,
E Fabbriche del Mondo, ¢ Dizionarj.

De’ voftri ftudj i glorioft impacci,

L’ occupazion de’ voftri ingegni aguzzi
Facondia han fol da fchiccherar verfacci.

Stirar con le tenaglie i concettuzzi, ’
Attacconar le rime con la cera,

Ad ogni accento far gli equivocuzzi.

Aver di grilli in capo una miniera,

Far contrappofti ad ogni paroluccia,
E fcrivere, ¢ ftampare ogni chimera.
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Chi dentro ai voftri verfi oltre la buccia
Legge giammai, pid d’ un la trova tale
Bifognofa d’ impiaftro e della gruccia.

E creder di lafciar nome immortale,

Con portar frafche in Pindo, e unitamente

Fare il fomaro, il mulo, e il vetturale !
Chi cerca di piacer folo al prefente,

Non creda mai d’ aver a far foggiorno

In mano ai dotti, e alla futura gente,

Anzi avri culla e tomba in un fol giorno:
Chi ftampa avverta, che all’ oblio non fono
Ne Barche, né Cavalli da ritorno.

Componimento ci ¢, che al primo fuono,
Letto da chi lo fece, fa fchiamazzo ;

Se fotto gli occhi poi, non & pil buono,

Eppur il Mondo ¢ si balordo e pazzo,

E fatto ha gli occhi tanto ignorantoni,
Che non fcerne dal roffo il paonazzo.

Applaude ai Bavj, ai Mevj arciafinoni,

Che non avendo letto altro che Dante,

Voglion far fopra i Taffi i Salomoni,
E con cenfura fciocca ed arrogante,

Al poema immortal del gran Torquato

Di contrapporre ardifcono il Morgante.
Oh troppo ardito ftuol, mal configliato,

Che un ottufo cervel voglia trafiggere

Chi men degli altri in poetare ha errato! *
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Non t’ incrufcar tant’ oltre, e non t’ afftiggere
De’ carmi altrui, che il tuo latrar non muove
Se Infarinate fei vatti a far friggere.

Son degli Scarafaggi ufate prove,

D’ Aquila i parti ad invidiar rivold,
11 portar gli efcrementi in grembo a Giove.

Anco alla prifca etd furono molti,

Che pofpofer I’ Encide ai verfi d’ Ennio :
Secolo non fi mai privo di ftolti.

Torno, o Poeti, a voi; dentro un biennio,
Benche avveazo con Verre, i furti voftri
Non conterebbe il correttor d’ Erennio.

Oh vergogna, oh roffor de’ tempi noftri !

I fughi efpreffi dall’ altrui fatiche
Servon oggi di balfami e d’ inchioftri.
Credonfi di celar quefte formiche,
Ch’ han per Febo ¢ per Clio, feggio e caverna,
11 gran rubato alle raccolte antiche.
E fenza adoperar ftaccio o lanterna,
Si diftingue con breve offervazione,
La farina ch’ @ vecchia, e la moderna.

Raro & quel libro, che non fia un Centone
Di cofe a quefto e quel tolte e rapite,

Sotto il protefto del’ imitazione.

Ariftofano, Orazio, ove fiete ite,

Anhge grandi? Ah per pietade, un poco
Fuor de’ fepolcri in quefta luce ufcite!
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Obh, con quanta ragion vi chiamo e invoco !
Che fe oggi i forti recitar volefli,
Ariftofano mio, verrefti roco.

Orazio, e tu, fe quefti Autor leggefli,

Oh come griderefti ! Or s cke ai panni
Gli firacci illufiri fon caciti fpeff.

Che non badando al variar degli anni,
Colla porpora greca e la latina,

Fanno veftiti da fecondi Zanni.

G’ Imitatori, in queft’ etd mefchina,

Che battezzafti gid Pecore ferve,
Chiamerefti uccellacci di rapina.

Delle cofe gii dette ogn’ un fi ferve,
Non gid per imitarle; ma di pefo
Le trafcrivon per fue, penne proterve,

E quefta gente a traveftirfi ha prefo,
Perché ne’ propri cenci ella s’ avvede,
Che in Pindo le faria I’ andar contefo.

Per vivere immortal danfi alle prede,
Senza pena temer gl ingegni accorti ;
Che per vivere il furto fi concede.

Ne fenza quefto ancora han tutti i torti
Non s’ apprezzano i vivi, € non fi citano,
E paffan fol le autoritd de’ morti.

E fe citati fon, gli fcherni irritano,

Ne s’ han per penne degne, e tefte gravi
Quei, che fil i tefti vecchi non s’ aitano,
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Povero Mondo mio, fono tuoi bravi
Chi fvaligia il compagno, e chi produce
Le fentenze furate ai padri, agli avi!
E nelle ftampe fol vive e riluce
Chi fenza difcrezion truffa e rubacchia,
E chi le carte altrui fpoglia e traduce !
Quindi taluno infuperbifce e gracchia,
Che fe avefle a depor le penne altrui,
Refterebbe d’ Efopo la comacchia.
Stampanfi i verfi, ¢ non fi {i da cui;
E febbene alla moda ognun 1i guarda,
Si rinfaccian tra lor: Tu fufti: Io fui.
Per i moderni 1a fama ¢ infingarda :
Per gli antichi non ha ftanchezza alcuna ;
Ogni accento, ogni peto é una bombarda,
La fama ¢ in fomma un colpo di Fortuna:
Burchiello e Iacopone hanno il commento,
Cotanto it Mondo @ regolato a Luna.
- E fono ognor cento beftiacce, ¢ cento,
Che fol ne’ libri altrui dall’ anticaglia
Del faper, del valor fanno argomento,
Ama quefta vaniffima canaglia
I rancidumi; e in Pindo mai non beve,
Se di vieto non {3 I’ onda Caftaglia.
Nefluno ftile & ponderofo e greve,
Se tarlate e ftantie non ha le forme,
E gli dan vita momentanea ¢ leve.



SATIRA 1II.

Non biafmo gii, che per efempj e norme
Prendi il Lazio e la Grecia; anch’ io divoto
Le lor memorie adoro, e bacio I' orme.

Dico di quei, che fol di fango ¢ loto
Ufan certi modacci alla Dantefca,

E fperan di fuggir la man di Cloto.

Di barbarie fervile e pedantefca
La di lor poefia cotanto & carca, -

Ch’ & affai pid dolce una canzon Tedefca.

Ma qui il mio ciglio molto pid s’ inarca :
Non ¢ con loro alcuna voce etrufca
Se non ¢ nel Boccaccio, o nel Petrarca.

E mentre vanno di parlare in bufca, -

I Tofcani Mugnai Legiflatori,
Li trattano da Porci con la erufta.

Ufan cotanti fcrupoli e rigori
Sopra una voce ; e poi non fi vergognano
Di mille fciocchi e madomnali errori.

Sotto le ftampe v cid che fi fognano,

Senza che fi riveda, ¢ che fi emendi,
Perche folo a far groffo il libro agognano.

E fe un opera loro in man tu prendi,
Mentre il jam fatis ritrovar vorrefti,

Vedi per tutto il Quidlibet andend;.

Sotto nomi fpeciofi € manti onefti,

Per occultar le prefunzion ventofe,
Porta in fronte ogni libro i fuoi pretefti.
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Chi dice, che fcorrette e licenziofe
Andavan le fue figlie; € percid vuole
Maritarle co’ torchj, e farle fpofe.

Un altro pofcia fi lamenta e duole,

Che un amico gli tolfe la fcrittura,
E I’ ha contro fua voglia efpofta al Sole.

Quell’ empiamente fi dichiara e giura,
Che vifti i parti fuoi ftroppiati e offefi,
Per paterna pictd ne tolfe cura.

Quetti che per diletto i verfi ha prefi
Per fottrarfi dal fonno i giorni eftivi,

E ch’ ha fatto quel libro in quattro mefi.

Oh che fcufe affettate! oh che motivi!
Son figlie d’ ambizion quefte modeftic;
Perche fi ftimi affai, cosi tu ferivi.

Ma peggio v’ ¢ : con danni ¢ con moleftie
S’ afcoltan negli ftudj, e ne’ collegi
Legger al Mondo umaniti le beftie.

Stolidezza de’ Principi e de’ Regi,

Che fenza diftinzion mandano al pari,
Cogl’ ingegni plebei gl’ ingegni egregi!

Qual maraviglia & poi, che non s’ impari ?
Se i Maeftri fon bufali ignoranti,

Che poffono infegnare alli Scolari ?

E fon forzati i miferi Studianti
Di Quintiliano in.cambio e di Gorgia,
Sentir ragghiare in cattedra i pedanti,
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Da quefto avvien, ch’ Euterpe, e che Talia
Sono ftate ftroppiate: ognun prefume
In Pindo andar, fenza faper la via.

Che delle fcorte loro al cieco lume
Mentre van dictro; d’ Aganippe.in vece
Son condotti di Lete in riva al fiume.

Di quefti si, che veramente lece
Affermar (come io lefli in un capitolo)
Ck’ hax le lettre astaccate con la pece,

Jo non voglio fvoltar tutto il gomitolo
Di certi cervellacci pellegrini,

Che ftudian folamente a fare il titolo;

Onde i lor libri con quei nomi fini
A prima vifta fembran Titolati :
Efaminati poi fon Contadini.

N¢ potendo afpettar d’ efer lodati
Dal giudizio comune, efcono alteri
Da fonetti e canzoni accompagnati.

E n’ empion da fe fteffi i fogli interi
Sotto nome d’ Incognito € A’ Incerto,

E fi dan de’ Virgilj, e degli Omeri.

V’ & poi talun ch’ avendo I’ occhio aperto,
Rifiuta i primi parti co’ fecondi ;

E cosi da un error 1’ altro & fcoperto.

Ma, non {2 fe pid matti, o fe pid tondi

Si fian nel fare i libri, o dedicarli ;
Se pid di errori, o adulazion fecondi,
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Di tempo, o di deftin pid non fi parli :
La colpa ¢ lor, fe non fapendo leggere,
Servon per efca ai ragnatelli, ai tarli.
Lor, non l'eti, bifogneria correggere :
Che in vece di lodare i Tolomei,
Fanno i poemi a quei che non fan reggere.
E infino i Battilani e i Figulei ‘
Comprano da coftor, per quattro giuli,
Titol di Mecenati ¢ Semidei.
Un Poeta non ¢’ &, che non aduli :
E col Samofateno, e con il Ceo
Si mettono a cantar gli afini e i muli.
E con poche monete un uom plebeo,
Degno d’ effer cantato in Archiloici,
Fi di fe rimbombar I’ Ebro e ’1 Peneo.
Che dei Cinici ad onta, e degli Stoici,
Senza temer le lingue de’ Satirici,
$’ inalzano i Tiberj in verfi eroici.
Egualmente da Tragici e da Lirici,
Si fanno celebrare, e Claudio, e Vaccia,
E v’ chi per un pan fa panegirici.
A fabbricare elogj ognun fi fbraccia,
E infino gli fcolar s’ odon da Socrati ™
I 'Tiranni adulare a faccia a faccia.
In lodar la virtd fon tutti Arpocrati:
E di Bufiri poi per avarizia
I Policrati fcrivono agl’ Ifocrati.
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"Termine mai non ha queftd malizia ;

E dietro a glauco, per empir la pancia,
Teffono encomj infino all’ ingiuftiria.

Se viveffe colui che la bilancia,

Non ben certa d’ Aftrea, ridufle uguale,
A quanti fgraffieria gli occhi e la guancia?

Non vi ftupite pid, fe il gran Morale
Lufinghieri vi nomini e bugiardi ;

E Teocrito: zucche fenza fale.

Di Sparta gia quelli animi gagliardi,
Dalla Cittd per pubblico partito,
Scacciaro i cuochi, e voi per infingardi.

E cid con gran ragion fi ftabilito ;

Perche fe quelli incitano il palato,
Attendon quefti a lufingar I’ udito.

L’ ifteflo Omer dall’ Attico Senato,

De’ poeti il maeftro, il padre, il dio,

FQ tenuto per pazzo, e condannato.
Oh, riforgeffe Atenc al fecol mio,

Che feppe gid con adequata pena

A i Demagori far pagare il fio!

Loda i Terfiti Favorino, e appena
Ai Principi moderni un figlio nafce,
Che in augurj i cantor ftancan la vena.

Quando Cinzia falciata in ciel rinafee,

Ha da fervir per cuna; e col zodiaco
Hanno infieme le zone a far le fafce.
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Quanti dal Mefficant all’ Egiziaco .
* Fiumi nobili fori ; quanti il Gangetico
Lido ne fpinge al mar ; quanti il Siriaco ;
Tant’ invitando vi I’ nmot poctico
A battezzar talun, che per pulitica
Crefce, e vive atcifta, e muore eretico,
E canta in vece di adoprar 1a critica,
Ch’ ei porterd la trionfanté Croce
Dalla terra Giudea per 1a Menfitica
Che dalla Tule alla Tirinzia Foce,
Recidera le redivive tefte z
Dell’ etefia crefcente all’ idra atroce ;
Che tralafciata 1a magion celefte,
Ricalcheran gli abbandonati calli
Con Aftrea le Virtd profughe e mefte,
Per inalzar a un Re ftatue e cavalli,
Ha fatto infino un certo Letterato
Sudare i fuochi a lignefar metalti,
E un altro per lodar cetto foldate,
Dopo aver detto 2 sn Ercole fecondo;
Ed averlo ad un Marte affomigliato;
Non parendogli aver toccato il fondo,
Soggiune ¢ pofe un pd pid fd la mira :
Ai bronzi twoi ferve di palla il Monda.
Oh gran beftialitd! come delira ,
L’ umana mente! n a guarirla bafta
Quanto Ellcboro nafce-in Anticira,
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Divina Veritd, quanto fei guata
Da quefti fcioperati animi indegni,
Che del falfo ¢ del ver fanno uni pafta |

Predican per Atlanti ¢ per foftegni
Della terra cadente womini tali,

Che fon rovide poi di fiatl e regi.

Se un Principe ¢’ ainmoghia, oh quanti, oh quali, -
Si lafciano veder fubito in fiotta :
Epitalamj e cantici nugziali !

Ogni poema poi moftra interrotta
Di qualche Grande la genealogia,

Dipinta in qualche fcudo, o in qualche grotta.

E quel che fa fpiccar queRa pazzia,

E che In tazza effigiata e fcolta
Dichiaran fempre i Maghi in profezia,

Ma, ¢’ ¢ in coftoro ogni virtude accolta,
Come dite, o Poeti, ond’ & che ogn’ uno
Vi mira ignudi, e lamentarvi afcolta ?

Se fenza aita ogni fetittor digiuno
Piange, quefti non han virtute ; ovvero
Quel letterato & querulo, o importuno.

Deh! cangiate oramai ftile e penfiero ;

E tralafciate tanta sfacciataggine :
Detti un giufto furore ai carmi il vero.

Chiamate a dire il ver Sunio, o Timaggine;

Giacche I'uvom trd gli obbrobrj oggi s alleva,

Ne timor vi ritenga, o infingardaggine.
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Dite di non faper qual pill riceva
Seguaci, o 1" Alcorario, od il Vangelo,
O la ftrada di Roma, o di Geneva.

Dite che della Fede ¢ fpento il zelo,

E che a prezzo d’ un pan vender fi vede
L’ onor, la libertd, I’ anima, il cielo;

Che per tatto interefle ha pofto il piede :
Che dalla Tartaria fino alla Betica,

L’ infame tirannia poft’ ha la fede;

Ch’ ogni Grande a far or fuda e frenetica;
E ch’ han fatta nel cor si dura cotica,
Che la cofcienza pid non i folletica.

Deh! prendete, prendete in man la fcotica ;
Serrate gli occhi ; ed a chi tocca, tocca:
Provi il fldgel quefta canaglia zotica.

Tempo & omai ch’ Angerona apra la bocca,
A rinnovare i faturnali antichi,

Or che i limiti il mal paffa e trabocca.

Ulcite fuor de’ favolofi intrichi,

- Accordate la cetra, ai pianti, ai gridi
Di tante orfane, vedove, e mendichi.

Dite fenza timor gli orrendi ftridi
Della terra che invan geme abbattuta,
Spolpata. affatto da’ Tiranni infidi.

Dite la vita infame e diffoluta,

Che fanno tanti Roboan moderni ;
La Giuftizia negata ¢ rivenduta,
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Dite che ai tribunali, e ne’ governi,
Si mandan folo gli avoltoj rapaci :
E dite I’ oppreffion, dite gli fcherni.

Dite I’ ufure e tirannie voraci,

Che fa fopra di noi la turba immenfa -
De’ vivi Faraoni e degli Arfaci.

Dite, che fol da’ Principi fi penfa
A bandir pefche e caccie: onde gli avari
Sulla fame comune alzan la menfa;

Che con muri, con foffi, e con ripari,

Ad onta delle leggi di Natura,
Chiufe han le felve, e confifcati i mari ;

E che oltre ai danni di tempefte e arfura,
Un pover galantuom che ha quattro zolle,
Le paga al fuo Signor mezze in ufura.

Dite, che v’  talun si crudo e folle,

Che febben de’ vaffalli il fangue ingoja,
L’ ingorde voglie non ha mai fatolle.

Dite, che di vedere ognun s’ annoja .
Ripiene le cittd di malfattori,

E non effervi poi fe non un Boja ;

Che ampio afilo per tutto hanno gli errori :
E che con danno e pubblico cordoglio
Mai fi vedon puniti i traditori.

Dite, che ognor degli Epuloni al foglio
I Lazzeri cadenti ¢ femivivi,

Mangian pane di fegala ¢ di loglio.
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Dite, che il faugue givfto fgorga in rivi,
Ch’ efenti dalje pene, in faccia al ciela
Son gI’ iniqui ed i rei, felici e vivi,

Quette cofe v* infpiri un fanto zelo;

N ftate a dir quanto diletta e piace
Chioma dorata fotto un bisnco velo,

A che giova cantar Cinzia e Salmace,
O di Dafue la fuga, o dj Siringa,

I lamenti di Croco, o di Smilace?

Pid fublime materia ua di vi fpinga:
E fi tralafci andar bugie cercandp,
N pia follje genio Dirceo vi finga.

E chi gli annj defia paffar cantando,
Lodi Vatturie in vece di Batilli,
Sante fapienze, e non.pazzie d’ Orlando,

Che omai le valli a| rifponar di Filli,
Vedon fazj di pianti e di fbfpiri
I fentieri d’ Atmida ¢ d’ Amarilli.

Per i veftigj degli altrui deliri,

Ognun Clori ha nel cor, Lilla ne’ labbri,
Ognun canta di pene e di martiri,

Imitan tutti, benche rozzi e fcabbri,
Properzio, Alceo, Callimaco, e Catullo,
D’ amorofe follie maeftri ¢ fabbri.

Stilla I’ ingegno a divenir traftullo
Degli uomini dabbene, e ognun trattienf{
Al fuon d’ Anacreonte e di Tibullo,
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Y incontinente ardor gli Ovidj aceenfi,
Vengon &’ affetti rei figli lafcivi,

A ftuzzicare, a imputtanire j fenfi.

E degli feritti lor vani e nocivi,

Nelle fcuole Cinnarie, ¢ di Cupido
Studian le Frini a fpennacchiar Corrivi,

“Perche diletti pid I' onefta Dido
Si finge una fgualdring, ¢ per le chicfe
Serve per ufficiolo il Paftorfido.

Le Priapee ? ed han vired che alletta

L’ opre, benche impudiche ¢ le fofpefe,
De’ verfi Fefcennini ogoun fi incetts,

E di Gurzio 1a ferdida Morneide

Si vede fempre mai letta e rijetea.

Son gI’ ingegni oggidi da far Encide,
Quei che premendo di Zaffare i calli,
Scrivono la vendemmia e la merdeide,

1 lafcivi Fallofori e Teifadli,

Con inni fcellerati e laudi ofcene,

- Si tiran dietro i vil Menandri e i Galli,

Di voi, facre Pimplee, timor mi tiene,
Mentre vi veggio fdrucciolare in chiaffo
Al pazzo asbitrio di chi v3, chi viene.

L’ orecchio aver bifogneria di faffo,

Per non fentir I’ ofcenitd de’ motti,
Ch’ ufan pel converfar fboccato ¢ grafio,
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Son quefti infin nei pulpiti introdotti,

D’ ond’ & forzato, che un Criftiano inghiozzi *
Le facezie dei Mimi e degli Arlotti.

Miferie inver da piangere a finghiozzi! .
Che al par de’ banchi ormai de’ Saltimbanchi _
Vanta il pergamo ancora i fuei Scatozzi. .

Quando mai di cantar farete ftanchi,

Di dame ¢ cavalier, d’ armi ¢ d’ amore,-

Sprone d’ impudicizie agli altrui fianchi? .
A che mandar tante ignominie fuore,

E far protefte tutto quanto il die,

Che & ofcena é:la penna, @& cafio il cuore?

Tempi quefti non fon d’ allegorie :

L’ eti che corre di tré cofe ¢ infetta,
Di malizia, ignoranza, e poefie.

Sentito ho raccontar, che fii un Trombetta
Prefo una volta da’ nemici in campo,
Mentre ftava fuonando alla veletta ;

11 qual per ritrovar riparo, o fcampo,

Dicea, che folamente egli fuonava,
Ma col fue ferro mai non tinfe il campo, .

Gli fu rifpofto allor, ch’ ei meritava
Maggior pena perd : poiché fuonando
Alle ftragi, al furor gli altri irritava,

Intendetemi voi, voi che cantando = -
Siete cagion che la pietd vacilla,

E che il timor dj Dia fi ponga in bando, _
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Da voi, da voi regli animi fi filla
La pefte d’ iafinite corruttele,

Agl’ incendj voi date efca e favilla.

Dite poi, che da un fiore, ¢ tofco, ¢ mele
Trae, fecondo gl’ iftinti, o buoni, o rei,
Ape benigna, e vipera crudele,

Oh empj, iniqui, e quattro volte, e fei;
Pormi il tofco alla bocca, e poi 8° io pero,
Dir che maligni fur gli affetti miei!

Quefto & paralogifmo menzognero :

Non ¢ fimile al fiore il verfo ofceno :
Nemmen I’ ape € ]a vipera ha il penfiero,

“Non racchiudon quei fiori il tofco in feno;
Ma fon indifferenti; ai voftri verfi
E qualitade intrinfeca il veleno.

N2 I’ ape e il ferpe trae dai fiori afperfi
11 tofco e miel per elezion ; natura
Li fpinge ad opre varie, atti diverfi,

Ma, I’ alma ch’ ¢ di Dio copia e figura,
Libera nacque, e non foggiace a forza,
Benche legata in quefta fpoglia impura ;

Opera in fua ragione, e nulla sforza
L* arbitrio fuo, che volontario elegge
Cid ch’ effa fi nella terrena fcorza :

Ma, perché danno a lei configlio e legge,

. Nel conofcer le cofe, i fenfi frali,
Facilmente ella cade, e mal fi regge,
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E voi, Sirene perfide e infernali,
Le fabbricate con un rio diletto
11 precipizio al piede, il vifchio afl’ ali.
Non ha la poefia pid d’ un oggetto;
11 dileteare & mezzo, ell’ ha per fine
Sedar la mente, e moderar I’ affetto.
Ella prima addolci I alme ferine ;
E ne infegnd, foave alettatrice,
Con le favole fue ¥ opre divine,
Ella, figlia di Dio, moftrd felice
11 fuo Fattor al mondo, e pofcia adeka
Fi di Filofofia madre e nutrice.
E in vece d’ effer oggi omata ¢ culta
Di dottrine fantiflime, difpofti
Son fempre i vizj, e la ragion fepulta.
Anzi con efecrandi contrappofti,
Oggi il dar del Divino & cofa trita
Agli fporchi Aretini, agli Ariofti.
Dunque chi pid la mente al vizio incita,
Avra titet celefte? Ah, venga meno,
E vanita si rea refti fopita!
Udite un Agoftin di Dio ripieno,
Ch’ ebri d’ error vi pubblica e palefa,
E facrileghi e pazzi un Damafceno.
¥ iniqua poefia 1a traccia ha prefa
Degli empj Macchiavelli ¢ degli Erafmi,
E di chi fepard Crifto ¢ la Chiefir ~
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A che vantar dal cielo gli entufiafmi,
Se con manicrs pid profana e ria
Da minicre &’ onor traete i biafmi ?
Scrivere a voi non par con leggiadria,
Buffonacci, fuperbi, ed ateifti,
Se non entrate in chiefs, o in fagreftia,
D’ alme dannate fi maggiori acquifti
Per opra voftra il popolato Inferno ;
Cosi Parnafo ancora ha gli Anticrifti,
Penfate forfe che il flagello eterno
Non punifca le colpe ? oppur credete,
Che degli eventi il cafo abbia it governo ? -
Se la galea, I’ efilio, ¢ le frgrete,
E fe 1a forca & pei 1" ultima foena’
Ai poeti giammaj, ben lo fapete.
Sfregiato il volto ¢ livida 13 f&hiena,
A quanti han fatte dir con quel di Serga,
Che il furor letterato a guerra mena.
Deh! cangiate tenor, ¢ il mendo fcorga
Candor {ii i voftri fogli: e maeftofa
La gid morta pigsade in voi riforga.
Sia dolce il voftro #ile, onde giojofa
Corra la terra a lui, ma fexbi intanto
Nel dolce fuo la medicina afcofa,
Sia vago perche alletti, ¢ cafto, ¢ fanto.
Perche infegni il coftume ; ¢ fol perfetto,
Quando diletta ed ammacflra il canto.
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Sia del voftro fudor virtd I oggetto ;
Che mentre quefte atrocita cantate,

D’ un infano furor v’ infiamma Aletto.

Che fe gli allori e I’ edere vantate,

E perche avete in tefta un gran rottorio,
E i fulmini dal cielo in voi chiamate,

E poi, che giova aver plettro d’ avorio,
Se quafi ogni poeta in grembo al duolo
Delle fatiche fue canta il mortorio ?

A che di libri pid crefcer lo ftuolo ?
Purché infegnaffe a vivere e morire,
Soverchierebbe al mondo un libro folo.

Rimoderate dunque il voftro ardire ;

Che rariffimi fon quei che fi leggono,
Ed un di mille ne fuol riufcire.

All’ immortalita tutti non reggono,

Tri le tarle ¢ le polveri coperti,
I libri ed i licei perir fi veggono.

La voftra fama ¢ dubbia, e i biafmi certi;
E in quefti tempi fordidi ed ingiufti
Son pronti i Galbi, e i Mecenati incerti.

Poiché a fcorno de’ Principi vetufti,

In vece di Catoni e Anaflimandri,
$’ amano gI’ ignoranti e i bellimbutti.

E fon gli Efeftion degli Aleffandri
I becchie i parafiti indegni e vili,

E prezzati i Taurei pid, che i Licandri,
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E in cambio degli Orazj e de’ Virgili
Danzano in corte baldanzofi e lieti
I branchi de’ Clifofi e de’ Cherili.
Stiman pid i Regi ftolidi e indifcreti
D’ un iftrione o cantatrice i ghigni,
Che il fudore de’ faggi e de’ poeti.
Ed apre fol de’ Potentati i fcrigni,
E quando pid gli piace ottien udienza,
Chi porta i polli, e non chi porta i cigni.
Spenta ¢ gia di quei Grandi la femenza,
Che in diftinguere ufaro ogni fapere
Da i Marroni ai Maron la differenza.
Non fperi il mondo pid di rivedere
" L’ Eroe di Pella, che dormir fu vifto,
E dell’ opre d’ Omer farfi origliere.
Di dotti ognuno allor giva provifto :
E vantava Artaferfe un grand’ impero,
Quando facea d’ un Letterato acquifto.
L’ ifteflo Dionifio empio e fevero,
Per le pubbliche vie di Siracufa,
A Platon fé da fervo e da cocchiero,
Ma dove, dove mi trafporti, o Mufa?
L’ orecchio ha il mondo fol per Sefbia e Taide :
Ragionar di virtude oggi non ¢’ ufa.
Solo invaghita di Batillo e Laide,
Stufa & di verfi queft’ etd che corre :
Secoli da fuggir nella Tebaide ;
Tempi pit da tacer, che da comporre,
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Cost va it Mondo oggi dall’ Indo al Mauro,
N a gaurir tanto mal faria baftante
1l medico di Timbra, o d’ Epidauro.

Cade il mondo a tracollo, ¢ invano Atlante
Spera gli Alcidi; ah, chi m’ addita un Giove,
Or che il vizio quaggid fatto & Gigante|

Tutti gli fdegni fuoi grandina e piove
Sopra gli Acrocerauni, ¢ poi fi gli empj
La neghittofa deftra il Ciel non muove,

Quali norme ne date, e quali efempj,

Stelle, che in vece di punire i rei

Fulminate l¢ torri ¢ i voftri tempj !
Voi faettate ognor ghi antri Rifei,

E rimanete di roffore accefe,

Se Diagora poi non crede ai Dei.

Che voi fiate fchemnite e vilipefe,

Non ¢ ftupor : I’ invendicata ingiuria
Chiama da lunge le feconde offefe.
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Scatenata d’ averno efce ogni furia :

E regna fol fopra la terra immonda,
Gola, mvidid, pigrizia, ira, e lufuria.

Sol d’ avarizia e di fuperbia abonda
11 corrotto coftume, e il tempo indegno
Nella piena del mal corre a feconda.

Ma, giacché in voi I’ addormentato fdegno
Alcun fenfo non ha, tentare io voglio,
S’ anco i fulmini fuoi vanta I’ ingegno.

Si diffi furibondos e prefo il foglio,

Gia gia {crivea del fecolo prefente
Vuoto d’ ogni valor, pieno d’ orgoglio.
Quando fugli occhi miei nafcer repente
‘Vidi un fantafma, in difufato afpetto,
Che richiamd dal fuo furor la mente.

Mirabil moftro ¢ moftruofo oggetto,
Donna giovin di vifo, antica d’ anni,
Piena di maeftade il vifo e il petto.

A lei &’ aquila altera ufcian due vanni:
Dall’ una all’ altra tempia, il crin difciolto
Cadea ful tergo a ricamarle i panni.

Parea che il Sol negli occhi aveffe accolto,
E fuperbo fplendea nel mezzo all’ iride
D’ attortigliati biffi il capo avvolto.

D’ Ifi nel tempio 13 dentro a Bufiride
Con finiil benda adorna il crine, ¢ ftringe
1. antico Egitto al favolofo Ofiride.
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Ma I’ edra, il pefco, e il lauro intreccia e cinge
Quelle bianche ritorte, e in mezzo ufciva
11 fimulacro dell’ Aonia Sfinge.

Della vefte il color gli occhi fcherniva,
Variando in fe fteflo, ¢ dalla manica
A finiffimo lino il varco apriva.

Non tefs¢ mai con pid fottil meccanica
Tela pii vaga in fulla Mofa e I’ Odera,
La fatica Olandefe o la Germanica.

Lo {ventolar de’ panni unifce ¢ modera
11 manto, che affibbiato fulla fpalla,

Di pid pelli di fcimmia avea la fodera.

Veftia la fopravvefta azzurra e gialla,

E I’ imagin del mondo e delle sfere
Softenea fotto il braccio entro una palla.

Con fantaftiche rote in folte fchiere,
Rapidi intorno a lei I’ ali batteano
Simulacri di larve e di chimere.

1 pennelli ¢ i color le fi vedeano
Ad una canna che teneanfi, e lenti
Con verdi anelli i pampini ftringeano.

Io reftai fenza moto a quei portenti ;

Ed ella in me fiffando i lumi attefi,

Difdegnofa parlommi in quefti accenti :
Che vaneggi infenfato ? Ove hai fofpefi

I tuoi penfieri ? E da qual folle ardire

Si fono in te quefti furori accefi ?
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Sgridar tu vuoi I’ aniverfal fallire ;

E non ¢’ accorgi ancor che tu confumi-
Senza profitto aloun gl’ impeti e I ire?

Torre il vizio alla Terra in van prefumi ;
Dunque lo fdegno tuo 8’ accheti e ceffi,
E a quel che tocca a te rivolgi i lumi.

Mira con quanti obbrobrj, € quanti eccefli
Dagli artefici proprj oggi s’ ofcura

* Il pit chiaro meftier che fi profeffi.

Patlo dell’ arte tua, della Pittura,

Che divenuta infame in mano a molti,
Gli Dei 8’ irrita contro, ‘¢ la Natura,

E in vece di punir gli audaci e ftolti
Profeffori di lei con dente acerbo,

Tu verfo il Mondo i tuoi furor rivolti.

E tanto empio il pennel, tanto-¢ fuperbo,
Che fol trd i vizj fi traftulla e fcherza;
E degli {degni tuci tu fai siferbo ?

Sotto la deftra tua provd la sferza
Mufica, e Poefia; vada del pari,

Coll’ altre due forelle, -anco laterza.

E fe dai tuoi flagelti afpri:ed amari
Alcun percoffo efclamerd, :fuo danno ;
Dalle voci d’ .un folo il.refto impari. -

Sd che la rabbia e il concspito dffanno
Fara dire a coftoro in.tuo difpreazo,
Quanto inventar, .quanto:fognar {apranno,
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Tu, come fcoglio alle procelle avvezzo,
Non ¢’ alterar giammai; noto & per tutto,
Che fuol I’ odio del vero effere il prezzo.

Della virtd maledicenza & frutto ;

Ma, col tempo alle furie efcon le chiome,
E s’ accheta il livore orrendo e brutto.

Le calunnie una volta opprefle ¢ dome,
Confefleran, che con ragion li emendi:
Che alfin la veriti trova il fuo nome.

Si, 1, defta gli fpirti.e I’ ira accendi ;

E pieno il cor d’ un nobile ardimento,
Quetti artefici rei fgrida ¢ riprendi.

Cosi difs’ ella e full’ eftremo accento
Con quella canna fua cinta di pampino,
Toccommi il capo e dileguoffi in vento.

Da quel momento in qui par che m’ avvampino
Le fibre interne ; e che le furie unite
Nell’ agitato fen tutte s’ accampino.

Divenne il petto mio novella Dite;

Duyngque dal cor, pria che fi cangi in cenere,
Ufcite pur, chiufi penfieri, ufcite,

Di voci in cambio adulatrici e tenere
S’ armi lo fil fenza fapere in cui;

Ma, fgridi i vizj ed i difetti in genere.

Chi fari netto degli errori altrui,

Ridera fii i miei fogli; e chi fi duole,
Dimoftrera che la magagna ¢ in lui,

F2
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Purché fi sfoghi il cor, dica chi vuole:

A chi nuolla defia, foverchia il poco :
Sotto ogni ciel padre comune ¢ il Sole.
La ftate all’ omlyra, e il pigro verno al foco

Tra modefti desj I’ anno mi vede
Pinger per gloria, e poctar per gioco.
Delle fatiche mie fcopo € mercede
E foddisfare al genio, al giufto, al vero;
Chi fi fente fcottar ritiri il piede.
Dica pur quanto {3 rancor fevero :
Contro Ie fue faette ho doppio ufbergo;
Non conofco interefle e fon fincero.
Non ha I’ invidia nel mio petto albergo ;
Solo zelo lo ftil m’ adatta in mano ;
E per util comune i fogli vergo.
Tutto il mondo & pittore ; ond’ il Tofcano
Paolo fe dir a certi ambafciatori,
Che chiedeano d’ eftrar non {0 che grano;
Ch’ ei non volea che il grano ufcifle fuori,
Ma, che in quel cambio avria loro concefla
Di prelati una tratta, o di pittori.
L’ arena dell’ Egeo non ¢ si fpeffa,
Sull’ Egitto non fur tanti ranocchi,
Le formiche in Teffaglia, i mori in Fefla;
11 grand’ Argo del ciel non ha tant’ occhi,
Sono meno le fpie, meno i pedanti,
Ne vidde Crefo mai tanti bajocchi.

—— s ..
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“Tatto pittori ¢ il mondo: E pur di tanti

Non faran due nell’ infinito coro,

Che non fian delle Lettere ignoranti.
Filofofo e pittor fi Metrodoro:

E i coftumi e i color fapea correggere:

E fcriffe I’ arte in verfi Apollodoro.
Quefto meftiero ognun corre ad eleggere :

Ma, di coftor che a lavorar s’ accingono,

Quattro quinti, per Dio, non fanno leggere.
Stupir gli antichi, fe perd non fingono,

Perche fcriveva un Elefante in greco ;

Ma, che direbber’ or che i Buoi dipingono ?
Arte alcuna non v’ &, che porti feco

Delle fcienze maggior neceffita ;

Che de’ color non pud trattare il cieco.
Che tutto quel che la natura fa,

O fia foggetto al fenfo, o intelligibile,

Per oggetto al pittor propone e da.
Che non dipinge fol quel ch’ ¢ vifibile;

Ma, neceffario @ che talvolta additi

Tutto quel ch’ & incorporeo, e ch’ & poffibile.
Bifogna che i pittor fiano eruditi,

Nelle fcienze introdotti, e fappian bene

Le favole, I’ iftorie, i tempi, e i riti.
N¢ fare come un tal pittor dabbene,

Che fece un’ Eva, e poi vi pinfe un biffo

Per non far apparir le parti ofcene,

F3
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E un caftrone affai pid di quel di Friflo
Un’ Annunziata fece, ond’ io n’ efclamo,
Che diceva I’ offizio a un Crocififfo.
E come compatir, fcufar potiamo
Un Raffael, pittor raro ed efatto,
Far di ferro una zappa in man 4’ Adamo ¥
E cento, e niille ignorantoni affatto,
Con barba vecchia, ¢ con virtd fanciulla,
I Panili sfidar preridono a patto,
E come la Pittura entro la culla
D’ ogni minuzia fua K avefle iftrutti,
Credon @’ cffer maeftri, e non fin nulla,
Dipinger tutto il di zucche e prefciutti,
Rami, padelle, pentole, e tappeti,
Uccelli, pefci, erbaggi, ¢ fiori, ¢ fratti,
E prefumeran poi queft’ indifcreti
D’ effer pittori, ¢ non voler che adopra
La sferza de’ fatirici poeti ?
Che fe hanno a mettere altre cofe in opra,
Non fi vede mai far nullx a propofito,
E i cofturne, ¢ 1’ idea va fottofopra.
Gli Sciti nel veftir fanno afl’ oppofito,
E perche I ignoranza hanno per fpofa,
Non danno colpo, che non fia fpropofifo.
Perdoni il cielo al cigno di Venofa,
Che ai poeti, ¢ at pittori apri la ftrada
Di fare a modo lor quafi ogni cofa.
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Con quefta autoritd pid non fi bada,
Che con il vero il fimulato implichi,
E che dall’ effer fuo I’ arte decads.,
Pid tele ha il Tebro, che non ha lombsichi :
E fan pid quadri certi capi infani,
Che non fece Agatargo ai tempi antichi.
Onde differo alcuni ojtramontani,
Che di tré cofe & I abbondanza in Roma,
Di quadri, di fperanze,, e baciamani,
Efcon dul Lazio. le pitture a foma :
E tanta de’ pittori ¢ Iz femenza,
Che infettato ne refta ogni idioma,
Non conofcono ftudio, o.diligenaa,
E in Roma nondimen quefti Cotali
Sono i pittori della Sapienza.
Altri ftudiano a far folo animali,
E fenza rinvirarfi entro agli fpecchi
Si ritraggono giufti ¢ naturali.
Par che dietro al Buaflan ciafcuno invecchi,
Rozzo pittor di pecore e cavalle,
Ed Eufranere, ¢ Alberto han negli orecchi,
E fon le fcuole loro mandre e flalle,
E confumano in far, I’ etadi intere,
Bifcie, rofpi, lucertole, e fasfalle.
E quelle beftie fan si vive e ficre,
Che frd i quadri ¢ i pittor, fi refta in forfe
Quai fian lo beftie finte, ¢ quai Je vere,

F4
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Vi & poi talun, che col pennel trafcorfe
A dipinger faldoni e guitterie,

E facchini, e monelli, e tagliaborfe ;

Vignate, carri, calcare, ofterie,

Stuolo d’ imbriaconi, e genti ghiotte,
Tignofi, tabaccari, ¢ barberie;

Nigregnacche, bracon, trentapagnotte :
Chi fi cerca pidocchi, e chi fi gratta,

E chi vende ai baron le pere cotte ;

Un che pifcia, un che caca, un che alla gatta
Vende la trippa: gimignan che fuona,
Chi rattoppa un boccal, chi la ciabatta,

N crede oggi il pittor far cofa buona,

Se non dipinge un gruppo di ftracciati, .
Se la pittura fua non ¢ barona.

E quefti quadri fon tanto apprezzati,

Che fi vedon de’ Grandi entro gli ftudi,
Di fuperbi ornamenti incomniciati. -

Cosi i vivi mendichi, afflitti, e nudi
Non trovan da coloro un fol danaro,
Che ne’ dipinti poi fpendon gli fcudi.

Cosi ancor’ io da quelli ftracei imparo,
‘Che dei moderni Principi I’ iftinto
Prodigo ¢ ai luffi, alla pietade avaro,

Quel che abborrifcon vivo, aman dipinto :
Perché omai nelle Corti & vecchia ufanza
Di avere in prezzo folamente il finto.
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Ma chi {i che quel ch’ io chiamo ignoranza,
Non fia de’ Grandi un’ invenzion morale,
Per fuggir la fuperbia ¢ I’ arroganza ?

Che fe Agatocle gii di terra frale
Ufava i piatti de’ miglior bocconi,

Per ricordarfi ognor del fuo natale ;

L’ immagin de’ villani e de’ baroni
Forfe tengon coftor per ricordarfi,

Che gli antenati lor furon guidoni.

Ma, non credo che mai poffa trovarfi,

Che della veritade il canto e il fuono
Abbia fentito I’ vom fenza adirarfi.

Gil rifpofe quel Grande in grave tuono
A chi gli ricordd certo accidente :

Non vo’ faper qual fui; ma quel che fono.

Fi moftrato a un Tedefco anticamente

Un quadro, in cui I’ artefice ritrafle
Tutto-intero un paftor vile e pezzente,

Interrogato quanto ei lo ftimafle,

Rifpofe, che nemmen voluto avrebbe,
Che vivo un uomo tal gli fi donaffe.
Principi, perche a voi mai non increbbe

Quefto dipinger fordido e plebeo,

Nell’ arte la viltd s’ apprefe ¢ crebbe,
Dall’ Atlantico mare all’ Eritreo

11 decoro non ha dove ricoveri :

Ognun g’ & dato ad imitar Pirreo.
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Sol bambexciate in ogni parte annoveri ;
N@ vengono ai pittori altri concetti,
Che pinger fempre accattatozzi e poveri.
Ma non fon tutti lor quefti difetti :
Poiche cercando il fuolo a tondo a tondo,
Fuor che pezzenti non han altri oggetti.
Ogni luogo di poveri & fecondo,
Perche i Principi omai con le gabelle
Hanno ridotto a mendicare il mondo.
Se tofano un pd pid le-pecorelle,
Gli uomini' in breve fi potran dipingere,
Non fenza panni nd, ma fenza pelie.
Principi, ad efclamar mi fento fpingere:
Ma, mi dicon pian pian Clito ¢ Geminio,
Che bifogna con voi tacers, o fingere.
Dunque di voi'1’ efame e lo ferutinio
Faccia chi folo a grandi imprefe & dedito:
Ch’ io tomo-a cenfurar la biacca e il minio.
Con mio grave ftupor contemplo ¢ medito,
Che quafi fempre ogni pittor peggiora,
Quando comincia-ad acquiftare il credico.
Perche vedendo che pii d’ un I’ onora,
E ch’ hanno facilmente efito e fpaccio
Le cofe che dipinge, e che lavora:
Del faticar pit non fi prende impaccio,
E prefa la pigrizia in Enfiteufi,
Dolcemente diventa un afinaccio.

.
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- Cosi non fece il rionfinato Zeufl,
Al cui ftudio indefeflo apti le porte:
Colui che nacque 13 preflo ad Eleufi,
Chi di Nicia fri noi fegue l¢ fcorte,
Che fpeflo il cibo fi fcordd ; cotanto
Era lo ftudio fuo tendce e forte ?
Chi nella noftra etd pervetinie al vanto
Di Timante, di Ludio, o di Nicomaco;
E chi puol’ ire a Polignoto accanto ?
Non ¢ pagato alcun come Fimomaco; °
Ma, chi per iftudiar quel Cauno imita,
Che di lupini fol pafcea lo ftomaco ?
Oggi I’ antichita da noi &’ addita,
Oziofi fedendo entro le carte :
Ma la prifca virtude erta fmarrita,
Furon le Donine ancor chiare in queft’ arte ;
Or qual femmina fia, che a lor raffembri,
E poffa andar delle fue glorie a parte ?
Ma, che I’ aritiche in ¢id neflun rimemabri;
Poiché ¢ noftre fon pid dotte ¢ defte
Nel porre in opra la natura e # membri,
Frd i pittori vi fon genti si lefte;
Con un certo liquor che non fi fcerne,
Fanno antiche apparir certe lor tefte.
Degno d’ applaufi e di memorie eterne,
Delle Donne il pennel foaltro ed aftuto
Le tefte antiche fa parer moderne.
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Ma, in qual digreflion fon’ io caduto ?

11 mio ronzino appunto ful pid bello,

Di ftrada ufci delle cavalle al fiuto.
Dietro alle Donne ognun perde il cervello,

E le cofe con lor tutte a gran paflo

Per certa fimpatia vanno in bordello,
Lafciam dunque le Donne andar in chiaffo,

E torniam frd i pittori, ove trafcorre

La fuperbia per tutto a gran fracaflo.
Appelle, il gran pittor, foleva efporre

Le fue fatiche al pubblico, e nafcofto,

Per emendarle, i detti altrui raccorre.
Quetto coftume adeffo ufa all’ oppofto ;

Per riportarne folo encomio e lode,

E dai noftri pittori un quadro efpofto.
Negli applaufi ciafcun fi gonfia ¢ gode

Ma, fe qualche cenfor la gferza adopra,

, Di {degno e di furor s’ infuria e rode.

Gia Cimabue guando moftrava un’ opra,

Se alcun o riprendea, montato in rabbia,

Gettava in pezzi il quadro e fottofopra.
Ma, tutta I’ albagia non credo ch’ abbia

Un fatto pid fuperbo e pid beftiale

Di quel ch’ ora mi viene in fulle labbia,
Scoperfe il fuo Giudizio univerfale

Michel’ Angelo al Papa, e ognun che v’ era,

Lo celebrava un’ opera immortale.
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Solo un tal Cavalier con faccia auftera,
E con parole di rigor ripiene,
Favelld col pittore in tal maniera :
Quefto voftro Giudizio efprefio & bene,
Perche fi vedon chiare in quefto loco
Della vita d’ ognun le parti ofcene.
Michel’ Angiolo mio, non parlo in gioco;
Quefto che dipingete & un gran Giudizio :
Ma, del giudizio voi n’ avete poco.
To non vi taflo intorno all’ artifizio ;
Ma, parlo del coftume in cui mi pare,
Che il voftro gran faper fi cangi in vizio.
Dovevi pur diftinguere e penfare,
Che dipingevi in chiefa ; in quanto a me,
Sembra una ftufa quefto voftro altare,
Sapevi pur che il fighio di Nog,
Perche fcoperfe le vergogne al padre,
Tird ¥ ira di Dio fovra di f2.
E voi, fenza temer Crifto e la Madre,
Fate che moftrin le vergogne aperte
Infin dei Santi qui I’ intiere {quadre!
Dunque 13 dove al ciel porgendo offerte,
11 fovrano Paftore i voti fcioglie,
§’ hanno a veder I’ ofcenitd fcoperte !
Dove la terra e il ciel lega e difcioglie
11 vicario di Dio, ftaranno efpofte
E natiche, e cotali, e culi, e coglie?

77
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In udire il pittor quefle propofte,
Divenuto di rabbia roffo ¢ riero,
Non poté proferir le fue rifpofte.

Ne potendo.di lui I’ orgoglio altero
Sfogare il fuo furor per altre bande,
Dipinfe nell’ inferno il Cavaliero.

E pur era un error si brutto e grande,

Che Daniele dipoi fece da farto,
In quel Giudizio a lavorar mutande,

L’ arroganza, e i pittor nacquero a un parto,
Di quefti efempj va piena ogni cronica,
E ne vede ogni di I’ Efpero ¢ I’ Arto.

Clefide ufcendo dalla terra Jonica,

Perché non ebbe in Efefo accoglienze,
In braccio.a un pefcator pinfe Stratonica.

Di Parrafio fi fan I’ impertinenze,

Che dicea che 4’ Apollo era figlinolo,
E vantava dal ciel le difcendenze.

Credea Zeufi, che il Gange ¢ che il Pattolo

Non aveffero infieme oro abbaftanza,
Per potergli pagare un quadro folo.

" E per queft’ albagia pofe in ufanza
Di donar I’ opre fue : cosi gnaftava
La liberalita coll’ arroganza.

Ed in tutte le fefte ove egli andava,

Tutto d’ oro intefluto a letteroni,
11 nome fuo nel ferrajal portava.

-
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Anco al miei di certi pittar C . . ..,
Che fanno i Raffaelli, e fe I’ allacciano,
Portan ful ferrajol cento crocieni.
Per fatrapi dell’ arte ognor fi fpacciano 3
Ma, la fame alla £ te i addomeftica,
E co’ barhieri a lavorar fi cacciano,
L’ alterigia cosi fatta domettica,
Per 1a neceflitd della panatica,
Si riducono a dare infin la meftica,
E mitigata I’ ambizion lunatica,
Perch’ han di ciabattin la mano ¢ il genio,
Di fcarpinelli han conofcenza e pratica.
Ma, fcorfi i pid begli anni, -e giunti al fenio,
Fri la prigione e I’ ofpedal fi mirano,
Non oftante il lor fumo e il lor ingenio.
Cosi per Roma tutto il di fi ammirano
Certi cavalli indomiti e feraci,
Che dalle gonfie nari il fumo fpirano.
Batton la terra, . co’ nitriti:atroci
Sfidando !’ aure e le faette al corfo,
Della fuperhia lor fpiegan le voci.
Rifiuta il labro altero il freno e il morfo,
E faftofi.d’.addobbi e di bei fregi,
Sdegnan lo fprone al fianco, ¢ I’.uom ful dorfo.
Ma, con tutto il lor fafto e tutti i pregi,
In breve tempo vedonfi.a Ripetta
Pieni di guidalefcbi e di difpregi.
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Quindi cangiata in trotto la corbetta,

Ed in cavezza il fren, la fella in bafto, -
Si riducono in fine alla carretta,

Ma, conofco ben io che fol non bafto
Contro i pittori, ¢ che non ho favella
Per un foggetto cosi grande ¢ vafto.

La vita lor d’ ogni bruttura ancella,

Per me faccia palefe alle perfone
Un’ iftoria ch’ & vera, e par novella.

Fu nei tempi trafcorfi un Bertuccione,
Che ftanco omai di ftar legato in piazza,
Di diventar pittore ebbe opinione.

Venia dal ceppo dell’ antica razza
Di quel, cui gii in Arezzo a Buffalmacco
Fe quella burla ftravagante e pazza.

Or quefto un di di ftate: allor che ftracco
Ciafcun dormia, fi fciolfe, e di pedina
Alla fua {chiavitd diede lo fcacco.

Fuggt fin che la fera al di declina;

E in una cafa con fuo gran diletto,
Per la ferrata entrd d’ una cantina.

Perche dal fineftrone accanto al tetto,

E dall’ altre fineftre o chiufe, o rotte,
Che vi ftefle un pittor fece concetto.

N fi fcoftd dal vero ; onde in tré botte
Fatta la fcala, arrivd fopra, e diffe:
Maeftro, il ciel vi dia la buona notte.
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Parve che full’ orecchio il tuon feriffe
L atterrito pittor, che un gran portento
Sa quell’ ora ftimd, che gli appariffe.

Se n’ avvide la fcimia, e in un momento
Ripigliando il parlare; ol3, foggiunfe,
Sbandeggiate, macftro, ogni fpavento ;

L’ amor della voftr’ arte il cor mi punfe,

E col di ki color I’ affetto mio
Un genio ereditario in un congiunfe.

La pittura imparar da voi defio,

E febben io fon beftia, ho tanto ingegno,
Che n’ han pochi pittor, quanto n’ ho io.

L’ arte del colorito e del difegno
E pura imitazion, e voi fapete,

Che dell’ imitazion la fcimia & fegno.

Onde fe coltivare in me vorrete
Quetta difpofizione, io vi predico,

Che per me gloriofo un di farete.

Fi mio bifavo quel {cimione antico,

Che con modo si nobile e si faggio
Quell’ opra ritoccd di Buopamico.

Argomentate or voi, fe gran paflaggio
Fara chi fente un triplicato iftinto
D’ analogia, .di genio, e di lignaggie.

Ma, il voftro volto di pallor dipinto
Congetturar mi fa, che il cor vi trema,
Per fentirmi. parlare in fuon diftinto.
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Scacciate lo ftupor, ceffi la tema,
Ch’ io non fon qualche larva a voi nemica;
Ne, ch’ io vi parli, ¢ maraviglia eftrema.
Parlano il corvo, il pappagal, la pica;
E noi fappiam parlar quanto un teologo,
Ma, non parliam, per non durar fatica.
Per faper quefto non ci vuol’ aftrologo :
In quell’ autor che in Frigia tanto valfe
Troverete di noi pid d’ un apologo.
Mi getterd per voi nell’ onde falfe ;
Bafta che m’ infegnate, e poi del refto
Vi prometto di far monete falfe.
Si diffe lo fcimiotto agile e lefto ;
E tanto s’ adoprd, che alfin d’ accordo
Di beftia e di pittor fece un innefto.
Ai fuoi preghi il pittor non fece il fordo,
Ed all’ incontro I’ animale accorto
Di ben fervir fi dimoftrava ingordo.
Sul principio andd ben, ma in tempo- corto
11 matftro I’ infegnar lafcid da canto,
E ftrappazzava lo fcolare a torto.
Ma, quanto era fchernito egli altrettanto
Paziente foffriva, un di fperando
Di riportar colla coftanza il vanto.
Cosi dieci anni interi andd penando ;
Ma, vifto che lograva il tempo in vano,
Alfin mandb la fofferenza in bando.
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E deteftando di quell’ uvomo infano
Le maniere deformi ¢ I’ alma ingrata,
Rifolve di lafciar cervel si ftrano.
Onde chiefta licenza, una giornata,
Sulla vita di lui vile ¢ plebea
Gli fece una folenne ripaffata,
k poffibil, maettro, egli dicea,
Che, chi folo ha per norma il bello e ’1 buono
Abbia un’ anima poi si brutta e rea?
Non ftar fofpefo nd, teco ragiono :
Or mentre il vizio in te danno e difcerno,
Tu, che cofa farai, fe beftia io fono ?
Tralafcio il viver tuo fenza governo;
11 vetir da guidon fcompofto ¢ fporco,
Dimoftrando di fuor I’ abito interno.
Colla chioma arruffata a guifa d’ orco,
Avere un fito, che da lungi ammorba,
Ed in tutte le cofe effer un porco.
Con una faccia accidiofa e torba
Dormire in un caffon pieno di paglia,
Quafi giufto tu fia nefpola o forba.
L’ ufar cartone in vece di sawaglia
Sulla tua menfa, in cui giammai fatolla
Non vinfi con la fame una battaglia.
Per la pigrizia che hai nella midolla,
Mangiar fempre ova fode, e a un tempo ifteflo
Cuocere in un pajuol I’ uova e la colla.
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Trapaflo che da lunge, e che da preflo
La cafa tua con il fetore annoja
Per tante anatomie, che tu ci hai meflo.

Tutta apparata omai d’ offa e di cuoja,
Con tante tefte intorno e tanti quarti,
Fi da forca la cafa, € tu da boja.

Se la mente e I’ idea folo impregnarti
Dai cadaveri fai, con qual motivo
Credi che poffin poi vivere i parti ?

E chi fara si fciocco e fi corrivo,

Che voglia ire a comprar nei cimiteri
Quel che non val, fe non fomiglia al vivo ?

Paflo fotto filenzio i mefi interi, °
Che confumai di ftate intorno ai forni
A compor olj per trovare i neri;

Che m’ hai fatto paffar le notti e i giorni
A cavar d’ ogni tomba e d’ ogni foffa
Ugne, coftole, ftinchi, tefte, e corni.

Che pii la vita adoperar non poflo,

Che per model fervendoti di me, .
Tutte le mie giunture hanno foprofio.

Taccio, che alfin per la tua gran merce,
Nulla poffo vantar che mi riefca,

E fon dieci anni ormai che ftd con te.

E pur quefta vitaccia alla turchefca,
Degna fol di galera e di legami,

Voi chiamate una vita pittorefca !
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Taccio fin qui, ma I' altre cofe infami
Non mi permetton nd, che ftia pid immobile,
Ma fan che ftrilli, e che altamente efclami.

Che per lo genio tuo pedeftre e ignobile,

Io t’ ho veduto fare infino all’ ofte,
Stufo d’ efercitare arte si nobile,

Per non vederti correria le pofte
Di 1 dal Tile; e chi pud ftar pid faldo
All’ azioni tue pazze e fcompofte ?

Maraviglia non fia, s’ io mi rifcaldo,

Perche di te non fi fotto la luna,
N@ pid baggiano mai, né pid ribaldo,

Ogni vizio pii tetro in te s’ aduna,
Maledico tu fiei, matto, € bugiardo,
Superbo, e giuocator fin dalla cuna.

Ti fi legge I invidia entro lo fguardo ;
Quand’ ¢, che tu non morda, ¢ non abbai
Senza rifpetto alcun fenza riguardo ?

Che fe pur tu lodafti alcun giammai
Di quefti altri pittori ; in quelle cofe
Lo celebrafti fol, che tu non fai.

Tentar per mezzo di perfone afcofe
Di levar tutto il di I’ opre al compagno,
Con invenzioni indegne e vergognofe.

La cofcienza tener fotto il calcagno;

Voler prefto il danar ; dar I’ opra tardi;
Riconofcer per Dio folo il guadagno,

G3
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Non aver d’ amifti legge o riguardi ;
Un trattar peggio affai che contadino ;
E ch’ io faccia il pittor? Dio me ne guardi.
Gabbare il foreftiero e il cittadino,
E fpacciar, quando viene il fempliciotto,
Lo fmalto per azzurro oltramarino.
Finger I’ uvomo dabbene e I’ incorrotto,
E la parola poi non offervare,
Vendere un quadro ifteflo a fette, o otto.
Non voler effer vifto lavorare,
Ng¢ infegnarmi giammai, la tua impietate,
Qualche facile modo all’ operare.
E con biafmo dell’ arte e tua viltate,
Peggio che un zappator, gire affamato
A lavorare a canne ed a giornate.
Le caparre truffare in ogni lato,

Tu non ti lodi mai, che altrui non fprezzi :

E s’ io faccio il pittor, che fia fruftato!
Tu I’ opre altrui ritocchi, a groffi prezzi,

Le vendi per man tua fenza roffore,

E le tue per man d’ altri ognor rappezzi.
Affumicar le tele ed il colore,

Empir le gallerie de’ tuoi capricci,

Ficcandoli per man di grand’ autore.
Smaltir per di Tizian cento impiaftricci,

Imbriacar gl’ Inglefi e gli Alemanni,

Con il vino non gia, ma coi pafticci.

——
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Vender paftocchie, ed cfitare inganni,
Non contentarfi mai de’ prezzi onefti,
E trattenere un quadro otto, o dieci anni.
Lamentarfi ad ognora, e far protefti,
Che il fecolo ¢ corrotto, e che fri i grandi
Non v’ ¢ chi la virti ron prema e pefti.
Sparlar che fon poltroni, ¢ fon nefandi,
Ch’ han I’ animo di pulce e di formicola,
Che per i vizj fol fon memorandi.
E con adulazion vile e ridicola
Ritrar gli armati poi preflo alla gloria,
Che il nome lor con il trombone articola.
E per gonfiarli d’ ambizione e boria
Rapprefentarli come Augufto e Pirro,
Colle mufe d’ intorno, e la vittoria.
Aver nell’ alma il canchero e lo fcirro,
Non mantener la fé per quattro foldi :
Oh! ¢’ io faccio il pittor, ch’ io faccia il birro.
Converfar con bricconi ¢ manigoldi,
E radunare il cicaleccio e il crocchio
Di Gonnelli, d’ Arlotti, e di Bertoldi.
Mormorare e gracchiar come il ranocchio ;
Ed ¢ cotal la tua fuperbia interna,
Che nulla rimirar fai con buon occhio.
Andar con quei Fiaminghi alla taverna,
Che profanando in un la terra ¢ I’ etera,
Han trovato un battefmo alla moderna.

c4
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Peggiorar fempre, quanto pid ¢’ invetera,
Far di ragazzi e femmine un ferraglio,
Per farlo ftare al naturale e cetera.

§’ io fo il pittor, che mi fia dato un taglio
Sopra il moftaccio ; fe ‘mai pid ci torno
Mi fia battuto fulla tefta un maglio!

Prima ch’ effer pittor, fia fitto in forno,
Prima ch’ effer pittore il cul m’ impegoli,
Prima ch’ effer pittor m’ impali un cornol

Cosi difs’ egli, e fi per certi regoli
Ver la fineftra a rampicar fi mefle;
Sfondod 1a carta, e fi falvd fd i tegoli,

51 diffe il bertuccione : e il ciel volefie,
Che lo fil de’ pittori empio ed atroce
Le bettie folo ad efclamar muovefle.

Chi pud foffrir, chi pud tener la voce,
Mentre fi vede che il pennello ofceno
Quanto diletta pid, -tanto pid nuoce ?

Di lafcive pitture il mondo ¢ pieno;

E per le vie degli occhi il cor tradito,
Dal nefando color beve il veleno.
Altro ne’ quadri non fi moftra a dito,
Che le luffurie de’ fallaci Dei,
Perche I’ uomo a peccar fi faccia ardito,

Ra libidin per tutto alza i trofei,

E riempiendo vi pid d’ un Tiberio
Di sfacciate pitture i Genefei,

-
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Non & pid fol d’ Orazio il defiderio,

Che in pii modi dipinte, ove fi dorme,

Le attitudin volea del vituperio.
Le pofiture ofcene in varie forme

Scolpi Giulio Romano, e I empie imagini

Efpofe in verfi un Poetaccio enorme.
‘Cosi difoneftade ha le propagini

Sotto la terra de’ color ruffiani ;

Eppur non s’ apre il fuol tutto in voragini!
GY’ impudichi Caracci ed i Tiziani,

Con figure da chiaffi han profanati

I palazzi de’ Principi criftiani,
Sol di femmine ignude i Ré fregiati

Hanno i lor gabinetti; e quindi nafce,

Che divengono anch’ effi effeminati.
Delle vergini ognor I’ occhio fi pafce

Tra Veneri, Salmaci, e Berfabee ;

Qual maraviglia & poi, che fian bagafce ?
Fuor che Gialifi, Satiri, ¢ Napee

Per i mufei moderni altro non vedi,

E Pfichi, e Lede, ¢ Danai, e Galatee.
Mirre, Europe, Diane, ¢ Ganimedi:

E le Pafifi adultere e beftiali,

Son delle gallerie pregiati arredi.
Le pompe di Cottito e de’ Florali,

Degl’ Itifalli i riti, e dei Luperci,

E le fefte Vinalie, ¢ i Baccanali,
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O Padri, o Madri, ammaliati e guerci,
La voftra vigilanza ov’ & rimafa;
Che comprate ogni di quadri si lerci ?
Ciafcun di voi la provvidenza annafa;
Ma, che vi giova cuftodir la foglia,
Se corrompon le tele i figli in cafa ?
Quette pitture ignude e fenza fpoglia
Son libri di lafcivia; hanno i pennelli,
Semi da cui difonefti germoglia.
L’ uva antica di Zeufi a voi favelli :
E vi dimoftri fenz’ alcun velame,
Se le pitture fan tirar gli uccelli.
Di Parrafio tornd lo ftile infame :
E chiaman le fifchiate ¢ la berlina
Egualmente le tele, il legno, e il rame.
Quefti ritrae la Druda, e tanto inclina
A dimoftrarfi imputtanito affatto,
Che fa il fuo nome in feno alla fgualdrina,
Quel della moglie fua forma il ritratto,
E le di lei bellezze orna ed addobba :
Cosi due mercanzie fpaccia ad un tratto,
Che fe il quadro non & da guardarobba,
Almen palefa che per farfi amici,
~ Se non ha buon pennel, ha buona robba,
Oh, quefti pud vantar gli aftri felici:
Che fpeflo per ornare un quadro folo,
. Fabbricate a lui fon cento cornici!
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Poich’ & ben noto allo fcaltrito ftuolo,
Che chi la copia fuor d’ efporre ha in ufo,
Vuol dir che da I’ originale a nolo.

Ma, del ritrarre il vaneggiar diffufo
Qui non finifce nd, peggio ¢’ impiega
La facrilega induftria e I’ empio abufo.

Che nelle chiefe ove ¢’ adora ¢ prega,
Delle donne fi fanno i ritrattini,

E la magion di Dio divien bottega.

Della f2, del timor rotti i confini,

In faccia a Dio fomentano i colori,
Gli adulterj, e gli ftupri agli zerbini.

Signor, fe chi vendea giovenchi o tori,
Dal tempio vilipefo e profanato,

Colle fruftate gii cacciafti fuori;

Deh! torna in terra col flagello ufato,
Che per man de’ pittori entro le chiefe
Delle vacche ogni di faffi il mercato.

E tu non fol diffimuli I’ offefe ;

Ma, comporti che fian di quefti porci,
Sull’ are tue, le frenefie fofpefe ?
A quelle il guardo tuo rivolgi e torci,
E mira quali entro le facre iftorie
Fan fare ai fanti, e pofiture, e fcorci.

Dunque de’ giufti tuoi I’ eccelfe glorie
Vedrai fprezzar, n¢ manderai burrafche
A tor via de’ pittor I’ empie memorie ?
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Non fon quefti, Signor, fcherzi da frafche,
Ma falli da punir con gravi angofce,
I fanti incoronar di tinche e lafche.
Per vantarfi pid d’ un, che ben conofce
Di tutto il corpo Ie minuzie € i brufcoli,
Fa moftrar alle Sante ¢ poppe, e cofce.
E per farfi tener frd i pid majufcoli,
Spogliando i fanti vuol moftrar, che intende -
I propr;j fiti, ed il rigar de’ mufeoli,
Le attitudini si, che fon tremende!
Qual fa corvette, qual galoppa, o traina
Con cento fmorfie, o torciture orrende.
Né qui I’ enprme ardir le vele ammaina
Nello fcherzar coi divi, e non gli bafta,
Che faccin la Lucia con la sfeffaina.
Pid tavola non v’ & che almen fia cafta,
Che per-i tempj la pittura infana
La religion col puttanefmo impafta.
O quanti Arrelli in queft’ etd profana,
Di numi in cambio nelle facre tele
Dipingono il bardafla e la puttana!
Onde tradito poi lo ftuol fedele,
Con {cellerata e folle idolatria,
Porge i voti all’ inferno ¢ le querele.
Che d’ un Angelo in vece ¢ di Maria,
D’ Ati'il volto s’ adora e di Medufa,
L’ effigie d’yn Batillo, o d’ un’ arpia.
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Sbaglio quefto non & degno di fcufa;
Che d’ una Taide proftituta e nota,
La sfacciata fembianza il chiaffo accufa.
E fempre a qualchedun rimane ignota ;
Con che fcandalo poi refta atterrita
Da quei volti impudichi alma divota !
L’ error del faggio ebreo ciafcuno addita ;
E con alto roffor narran le ftampe,
Che la druda incensd lo Stagirita.
Ma, fparfo adeflo in odorofe vampe,
A onor de’ lapanari, arde I’ incenfo
Ne’ turriboli noftri e nelle lampe.
Come al peccar fi neghera I’ affenfo,
§’ entro ai lini facrati anco s’ apprendone
Allettamenti di luffuria al fenfo ?
Quindi in faggi divieti a noi difcendono
De’ pontefici accorti i fanti oracoli,
Che a quefti quadri il celebrar fofpendona.
Quindi & che fol ne’ prifchi tabernacoli
Dalla pieta di Dio grazie s’ afpertano :
E in quefti d’ oggidi non fi miracoli.
Quindi &, che quanti tuoni in gii s’ affrettano,
Sopra gli altari e fulle chiefe a gara
Le giufte fiamme lor tutte facttano.
O pittori, o pittori: il ciel prepara
Forfe al voftro fallir le pene ultrici,
E la tardanza.ad aggravarle impara!
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Da voi di zelo e di pietd mendici,
Ne’ di feftivi a lavorar ¢’ indugia,
E £i lafcian le meffe ¢ i fagri offici.

Io non 3 come il fuol non vi trangugia,
Mentre in quel ch’ alla f2 s’ afpetta e all’ alma,
Imitato & da voi quel di Perugia.

Voi della religion la bella calma
Ajutate a turbare, e I’ erefie
In gran parte da voi vantan la palma.

Le cofe che facefte inique ¢ rie
Taccio incife nei rami e coi colori,
Per non inorridir I’ anime pie.

Troppo evidenti fono i voftri errori ;

Io pid di voi qui favellar non ofo;
Della fcuola infernal muti oratori.

Meglio ¢ che faccia punto, e dia ripofo
All’ animo agitato ; e {0 che fuole
11 meftier d’ Ariftarco effere efofo.

Chi delle colpe altrui troppo fi duole
Poco penfa alle fue; ma, {0 ben’ anco,
Che imagine del cuor fon le parole.

Scriffi i fenfi d’ un cuor fincero e bianco;
Che fe in vaghezza poi manca lo ftile,
Nel zelo almeno, e nell’ amor non manco.

Sia pur lo ftile mio fublime o vile,

A color che sferzai, o che non gufta;
Sempre i palati amareggid la bile.
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Corra la vena mia frale o robufta;
Nulla curo I’ oblio ; fofpendo il braccio
Dalla penna egualmente, e dalla frufta.
11 voler cenfurare ¢ un grand’ impaccio:
Nb, nd, per I’ avvenir meglio & ch’ io finga.
Mufica, poefia, pitttura, io taccio.
Gli abufi un altro a criticar fi accinga;
Per me da quefta pefte alzo le mani;
Canti ognun cid che vuol, fcriva, o dipinga,
Ch’ io non vo dirizzar le gambe ai cani.

95
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LA GUERRA.

SATIRA 1V.

L’ Autore ¢ Timone.

A. SORGI, forgi, o Timon, dal cupo fondo,
A rimirar fulla terrena riva,
Quanto da quel di pria cangiato ¢ il mondo.
Sorgi dai morti, or che nel fen m’ avviva
Cinico ardir a ftimolar I’ ingegno,
Santo furor della Rannufia Diva,
Pid non poffo tacer, né ftare a fegno:
Sorgi, forgi a fentir le mie querele,
Figlie d’ umanita, pid che di {degno.
Afcolta il parlar mio d’ affenzio e fiele,
Tu che d’ Atene frettolofo ufcifti,
Tri le felve a fuggir le corruttele.
7. Chi mi chiama, e chi fei che tanto ardifti,
Che con lingua facrilega e fpergiura
11 mio nome a invocar la bocca aprifti ?
A. Un Galantuom fon io, d’ una natura
Che al par di Menademo e di Adimanto,
Di ricchezza e favor non ho premura,
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Un che pit di Mifon, o d’ Apemanto,
Mentre fol di veder difgrazie ho brama,
Nell’ odio a te d’ effer ugual mi vanto.

7. Un uom’ ofa deftarmi? Un uom mi chiama ?
L’ uomo inventor di mali e di rovine;

. L’ uom, che coll’ opre I Univerfo infama ?

L’ uom, che le Leggi umane e le divine
Sprezza e calpefta; i cui delitti enormi
San trovar nel fepolcro appena il fine ?

Un uom dall’ effer mio cerca diftormi ?

Non fai ch’ io fon Timon d’ odio ripieno,
E tu fperi che teco io mi conformi?

Io che vorrei veder quefto terreno
Trittolemo fpiantar I’ amica mefle,

Per feminarvi poi cancri e veleno-?

Io che vorrei che in cenere cadeffe
Cid che il Mondo ha d’ altero e di vitale,
E la Terra col Ciel fi fconvolgefle ?

Non feppi mai goder'fe non del male:

~ E folo agli occhi miei grato farebbe
11 far dell’ univerfo un funerale.

Maggior nemico di me I’ uom non ebbe,
Che penfando a lafciar la forma umana,
L’ afpettato morir nulla m’ increbbe.

E tu mi chiami a riveder I’ infana
Turba de’ vivi perfida e malvaggia,

Senza f&, fenz’ amor, cruda, inumana?’
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Dio tel perdoni ; fai pur che felvaggia -
Ho I' alma, e che per genio aborro il tutto,
Fuor che lo ftare in folitaria fpiaggia,
Pid godea di mirar con ciglio afciutto
11 traghetto che fan da quefte fpoglie
L’ alme perdute d’ Acheronte al flutto,
A. Se nei mali, o Timon, quieti le voglie,
E le miferie altrui fol ti fan lieto,
De’ fecoli prefenti odi le doglie.
Senti come cangiato ha il mio Sebeto
In fiftri bellicofi le zampogne,
Ne pid fi volge al mar tranquillo e cheto.
Mira i ferpenti in bocca alle cicogne,
E quel fumo che al Ciel gir non s’ attenta
Olocaufto ¢ di furti e di vergogne.
Mira che del morir nulla paventa
Chi le carriere alle rapine ha ferme,
E che un’ idra de’ mali ha doma e {penta.
Mira I’ alto ardimento ancorché inerme
Quante ingiuftizie in un fol giorno opprime
Un vile, un fcalzo, un pefcatore, un verme.
Mira in baflo natal alma fublime,
Che per ferbar della fua patria i fregi
Le pid fuperbe tefte adegua all’ ime.
Ecco ripullular gli antichi fregi
De’ Codri, e degl’ Ancuri, ¢ de’ Trafiboli,
S’ oggi un vil Pefcator di norma ai Regi.
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Han le gabelle omai fin’ i Poftriboli,

E lo fpolpato mondo ancorché oppreflo,
Per follevarfi un pd fprezza i patiboli.

Cedono i Cigni al Pellicano appreflo,

Al cui genio la morte ¢ lieve intoppo,
Se per giovare altrui fvena fe fteffo.

Ma, giscché il mio ronzin pres’ ha il galoppo,
Han cosi lunghe oggi i Monarchi I’ ugna,
Che in vece di tofar fcortican troppo.

Ed ogni azione loro al ben repugna ;

Perche lafciando ogni delitto impune,

Neffun della Giuftizia il brando impugna.
Chi {3, che al variar di poche lune,

Non abbiano a provar in baffo ftato

Con Crifterno ed Acheo, catene e fune ?

Che fe non cade in lor dal Cielo irato
Dietro al delitto il folgore tonante,
Credonfi efenti al fulminar del fato. -

Chi fia quell’ uom, ‘che di trovar fi vante,
Se con Lucilio opraffe occhiale e vaglio,
Principi giufti, e Citta cafte e fante ?

Vi la Terra per lor tutta a fbaraglio :

La fé&, la noftra roba, il noftro onore
Divenuto ¢ di lor gioco e berfaglio.

$’ io vantaffi in veder linceo vigore,

E pofcia avefle ogni uom petto di vetro,
D’ an folo non faprei moftrarti il core.
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Corre un fecol si guafto e cosi tetro,

Che con ftupor di Crate ¢ d’ Anacarfi

GI’ incamminati al ben tornano addietro.
¥Forz’ &, Timone, di ftivali armarfi :

Per tutto inonda il mar, per tutto & fango ;

Che paffar non fi pud fenza imbrattarfi.
Solo in penfarvi attonito rimango :

* Tale applaude al mio onor che ’1 cerca offendere ;

'Tal ride del mio ben, ch’ io poi ne piango.
Mal fi vanta trd noi chiara rifplendere

Magnanima virtd d’ animo augufto,

Se nella borfa poi non v’ & da fpendere,
Faffi ognun al peccar fcaltro ¢ robufto,

E in diluvj di vizj atri e profondi

Arca non ha da ricovrarfi il Giufto.
Perdoni il Cielo a chi trovd pid Mondi,

Come fe un Mondo fol ftato non fufle

Atto a fallir per cento Mondi immondi.
Ferreo core a cercar gli ori il conduffe,

E fatti rei d’ ignoto fuon gli orecchi,

Avare frenefie nell’ alma induffe.
Cosi fra i Mondi nuovi ¢ i Mondi vecchi,

Rodope colle fcarpe e le catene

Vince i capi de’ Socrati, e gli fpecchi.
Spegnete i lumi, o Cinici d’ Atene,

Che fra popolo omai, che ha rotto il collo,

vanita cercare un uom dabbene,

g3
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Pid di moralita mon vi & rampollo,

~ E di Volupia il frequentato altare
Lafcia d’ incenfi impoverito Apofo,

Dovunque io vd fi parla di mangiare,

E pér ogni canton fumano a fefta
Di Lucullo le menfe in crapulare,

Colla tefta nel ventre, e il ventre in tefta,
Ed Afinio e Nifeo fpecola e penfa

. A ftrugger Bromio, e impoverir Segefta.

E maggior gloria aver Galbea difpenfa, -
Che pofleder di Pififtrato { libri,

Se all’ ingraffar pid che al faper fi penfa.

Ma farebbe un portar I onda ne’ cribri
1l voler dire appieno : & del veftirfi
L’ abufo vuol che in lui la lingua io vibri.

Tutto il faper confifte in abbellirfi,

E per fembrar nel crine un Affalonne,
§’ imitdno i Nazzarj e gli Agatirfi.

Non fi i quai fian mafchi, e quai fian donne,
Che Sinope, Cliftene, Ermia, ¢ Mirace
Han fatto un mifto di calzoni e gonne.

Qual mai diftinguerebbe occhio fagace,
Mentre fiam nel veftir emoli ai Frigi,
Chi fia I' Ermafrodito, e chi Salmace ?

Lafcino omai le difpute e i litigi
11 Portico e il Liceo; poiche fi fima
Pid di Talete un farto di Parigi.
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Mode non ha gradite il noftro clima,
S’ approvate non I’ han Francia, o Milefia
Perché ne’ luffi Italia oggi ¢ la prima.
Ripon nell’ effer fimile a Tirefia
La fchiera de’ Narcifi effeminata
Le felici magie dell’ arte Efefia.
E vive in guifa tale affafcinata
Tra le luffurie e gli abiti indecenti,
Che pid pazza mi par, che innamorata.
Oggi si, che direbbe in alti accenti
L’ Etimo 12 nel chiaflo Ateniefe :
Dove fon Teodota i miei ftudenti ?
Oh fofpirata in van legge Locrefe,
Chi pid v’ & che t’ offervi, o ti conofchi,
Se non ha fe non Clodj ogni peafe !
Chi cerca I’ Atteon pid non s’ imbofchi :
Le Diane moderne hanno poffanza
Di dar pid cervi alle cittd, che ai bofchi.
E prefo ha il difonor tanta baldanza,
Come beftie s’ impregnano i parenti,
L’ adulterio ¢ lo ftupro ¢ fatto ufanza.
Trefcano in pid d’ un letto i tre contenti,
E da fett’ anni in i non fon Zittelle :
* Ne pid s’ apprezza onor, né facramenti.
Ma vo’ dirti Timon cofe pid belle,
Col parer di Cleonimo e d’ Archiloco
Materie da coturni e da ftampelle.

H 4
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L’ Alpi e Pirene ognun paffa per gioco,
Per divenir dell’ ira altrui miniftro,
Che chi muor ful fuo letto oggi ¢ un dappoco.
D’ Ippocrene i concerti, e di Caiftro
Pid non hanno attrattive : adefca e alletta
Degli Oricalchi il fuono il Tago e 1’ Iftro.
Odi Mifeno 13 come fi affretta -
Sfiatato in arruolar ftuol di minchioni,
Con promeffa d’ Iftoria e di Gazzetta.
Mira i fier Marcomanni, Unni, e Guafconi,
Che con Targhe e Frammee, veloci e pronti
Piglian quattrini a fomentar tenzoni.
Non odi i Piracmon, non odi i Bronti,
Per erger maufolei, ftatue, e cavalli,
Squarciar di Lefbo € di Numidia i monti ?
Con accanita rakbia Iberi e Galli
Rodon I’ offo del Mondo, e in ogni parte
Crefcon di fangue uman nutriti i falli.
Ogni cofa confonde un folo Marte,
E del Dominio I’ ingordigia avara
Dalla ragion I’ umanita diparte ;
Par che la vita all’ uvom pii non fia cara,
Se a popolar le tombe d’ Alemagna,
Vi corrono a morir genti a migliara.
Par che andando a pugnar vada in cuccagna
Con paludati arnefi e foggie vaghe,
Sicario della Francia ¢ della Spagna.



SATIRA 1V. 10§

Sol per portarne poi merce di piaghe
Corre cieco a fborfar fenza cagione
Contante il fangue a credito di paghe.
Crede dal campo ognun tornat Campione,
Mentre in feguir la Deitd Candea
- Infin Bartolommeo di¢ nel C. .....
E di folle albagia pregna I’ idea
Lafcia i Penati fuoi, 1’ amiche trefche,
La tonacata ambizion plebea.
. Quafi le guerre fian fcherme, o morefche,
Ed al colpo fatal di morte acerba
Vi voglia la chiarata d’ ova frefche.
Oh mercenario ardir mente fuperba !
Far che falce di morte in mezzo all’ armi
Mieta alle voglie altrui fua vita in erba.
Han pid fenfo di voi le rupi e i marmi, ,
Infami Gladiatori : arde la guerra
Dagli Arabi per voi fino ai Biarmi.
" Per te, gente venal, pid non fi ferra
Di Giano il tempio, e le voftr’ ire e i fafti
Portan gli {degni lor fin dov’ & terra.
Tu fofti, Ambizion, che difegnafti
Le torri, i foffi, i muri, e gli arfenali,
E agli ulivi i ciprefli, empia, inneftafti.
'E dietro ordigni bellici e ferali,
Cerca la morte patimenti e ambafce :
Come fe per morir mancaffer mali.
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E pur noto & ad ognun fin dalle fafce,
Che pochi ne ritornano al paefe,
Che alla guerra fi muore, € non fi nafce.
D’ onde tanta impietade in voi s’ apprefe ?
Non offervar ragion, legge, né fe,
E incrudelir contro chi mai vi offefe.
Nbd, che maggior pazzia fra noi non v’ &:
Per gl’ intereffi altrui, 1’ altrui chimere
Gite a morir fenza faper perche,
Eppur fi chiama azion da Cavaliere
Chi fangue, anima, e f& dia per bajocchi,
E vinca I' uom di feriti le fere,
Che boriofa follia d’ animi fciocchi !
Della vita moftrar si gran defio,
E gimne poi trd gli archibugj e ftoochi.
Che occorre far collegj e voti a Dio,
E far ftudiar fopra le noftre vite
11 Medico di Pergamo e di Clio?
‘Compor {ciroppi, fali, elixirvite,
Magifterio di perle, e belzoarre,
O}j contro veleni, ¢ da ferite ?
E diftillar Ermete, ¢ Albumazzarre,
E Paracelfo con ftillati untumi
Starfene a medicar le fcimitarre ?
Pillole d’ alod, brodi, e profumi,
E rinnovar d’ Ippolito gli efempj,
Stordir co’ preghi il Panteon de Numi ?
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Stancar il Ciel, che voftre preci'adempj;
E ingraffando Cerufici e Speziali,
Di doni, e di tabelle’empire i Tempj ?
A che portar dal Ciel {pirti immortali,
Senfi d’ umanitade, e cor pietofo,
Occhi e ragion per lacrimare i mali,
Se alle miferic fue refo ingegnofo,
11 termine vital tronca e diffolve
A fe medefmo I’ vomo fatt’ odiofo ?
L’ uom, che vive 2 momenti, .¢ tutto & polve,
Ad ogni fuo poter Cloto importuna,
E mari e terre per morir fconvolve,
Ma, fudi pur al Sol, geli alla Luna,
Dira, fopiti i marzial bifbigli,
Che amica de’ poltroni & la fortuna.
Chi potefle offervar fenza perigli,
Quanti brandifcan I’ afta di Pelide
Con volti di Leoni, e fon Conigli !
Onde poi a ragion Pafquin fi ride,
Che per qaattro bajocchi i Poetaftri ,
Cantan I’ Ifpano Marte, ¢ il Gallo ‘Alcide.
Se cid fia abufo, oppur voler degli aftri,
Io non ho per ancor retta bilancia
Da ben pefar certi Apollinei Maftri.
Ee aveflero i Monarchi a efpor la pancia
A travagli, aferite, a cannonate,
Per tutto fi ftaria da Carlo in ‘Francia.
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Ma perch’ han de’ Chiaffei le man trovate,
Ciafcun di lor dalla battaglia fcampa,

Pid che non fugge il can dalle faffate.

Cosi la Scimmia quando il foca avvampa,
Per cavar la caftagna e non fi cuocere,
Della Gatta balorda opra la zampa.

Pii non badano i R& quanto pud nuocere
D’ un vom la morte; purch ftian lontani,
Reftin vedove, e Figlic, e Madri, ¢ Suocere.

Oh quanto, in quefto, io lodo i Cortigiani,
Che per odio o rancor ch’ abbian fri loro,
Opran la lingua, e lafcian ftar le mani !

Ma {5, Timon, che interverrid a coftoro
Cid che un faceto favelld de’ Tordi
Nel ritorno che fero a cafa loro.

Quefti tofto che fur da quei balordi, ’

Ch’ eran rimafti, ritornar veduti
Graffi cosi, che diventavan fordi;

Ebbero i bentornati e i benvenauti,

Pregati ad infegnar qual Cipro o Tile

Fatti Ii avea si tondi e pettoruti,
Benedicendo quel fecondo afilo,

11 pofleflo di cui, fe a lor fortiffe,

Per un foldo darian Fafi col Nilo,

A quel parlare in lor le luci affiffe
Un vecchio Tordo, ed inarcato il ciglio,
Fecefi innanzi impetuofo, e diffe :
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Molto del voftro dir mi maraviglio,

Donde avete il faper, dove il cervello,
Poveri d’ argomento, e di configlio ?

ﬁ del noftro girar centro il macello,

Che fempre oro non & quel che rifplende,
Pid d’ un Tordo ¢ felice un Pipiftrelio.

Ei non ha chi I’ infidia, o chi I’ offende,

Ma il viver noftro ¢ viver fempre in rifchio,
Se ognun per tutto a trappolarci attende.
Chiama a morir, pid che a trefcare il fifchio,
Ne fi puote adoprar fchermo, o riparo

Coi fchioppi, e i lacci, colle reti, ¢ il vifchio,

Quefto noftro ingraffar ci cofta caro,

Strage maggior di Roncifvalle, o Canne
Dal Settembre di noi fafli al Gennaro.

Laberinti per noi fon le capanne,

11 canto ¢ doglia, il cibo affenzio ¢ tofco,
Di Peucezia e di Sevia agre le manne.

O che fia chiaro il giorno, o che fia fofco,
Per noi non ceffan mai I’ umane infidie,
Frodi alla fpiaggia, e tradimenti al bofco.

Fondamento non han le voftre invidie,

Che di ftar troppo ben forfe vi duole,
Son ficure alla fin le voftre accidie.

Lafcio per me pellegrinar chi vuole,

Giuro di non ufcir, che all’ aer bruno,
Lieve perdita fia perdere il Sole,
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‘Torna pid conto in pace ftar digiuno,
Che ingraffar con. difprezzo all’ altrui tavola,
Pid del ginepro alfin ficuro & il pruno.
A propofito tal dicea noftr’ avola,
Chi conofce fua pace, e.non I’ apprezza,
Delle difcordie altrui divien lIa favola.
Amate la penuria ¢ la magrezza,
Che antivedere il male ¢ gran guadagno,
E il faper contentarfi & gran ricchezza,
Stavan due rane un tempo in uno ftagno,
E fu, fe la memoria non mi fvaria,
Nell’ eta prifca d’ Aleflandro Magno.
Voller lafciare un di la folitaria
Stanza, perch’ era il borro, ¢ fcemo, e fozzo,
E cercar miglior acqua, ¢ mutar aria.
Cosi partiro, e ritrovato un pozzo
Largo e profondo; or qui farem foggiorno,
Difle una allegra, e ci empiremo il gozzo.
Rifpofe I altra, ch’ era il luogo adorno,
Ma che pria di calare, era curiofa
D’ efaminar la ftrada del ritorno.
11 non penfare al fine & mala cofa,
Perche fuole apportar vergogna e duolo.
" Io diffi il tefto, or fate voi la glofa.
Gia di qua ci partimmo un folto ftuolo,
Ora i} quinto non fiam di tanta razza, .
Ne muojon mille, ove n’ ingraffa un folo.
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Si diffe it Tordo in full’ antica piazza“
Della Zelanda, applichi a fe lo fgherro;

Premia un la guerra, ed un milion n’ ammazza.

T, Lafcia, lafciali far, che s’ io non erro,
Mentre applicati fon nel vitupero,
Solo li puol guarir I’ acciaro e 'l ferro.

A. Si si lafciamli far ; pur troppo ¢ vero,
Che per guarir certe teftaccie vote
11 pid fanto fpedale ¢ il cimitero :

Ma dalla Guerra omai quefte mie note
Son richiamate a pid fublimi accufe,

E &’ aguzzan dell’ ira all’ afpra cote,

Che gia riforti a fbandeggiar le mufe
Si vedono i Licinj, e i patrj lidi
Lafcian gemendo le virtd delufe.

Pofpofto & Febo dagli odierni Midk
Al Semicapropan che a’ gran Signori .
Sono i pit moftruofi i cari, i fidi.

E per quefta ragion molti Pittori
In Caramogi fol, Nani, e Margiti
Impiegano il fapere ed i colori

Ed oggidi ne fpacciano infiniti:
Perche foglion tenerli in faccia al letto,
Quand’ ufan con le femmine i mariti.

Che fe I’ immaginar forma concetto,
Forz’ & che nafchin poi genti biftorte,
Pari-al dipinto e contemplato oggetto.
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E s’ ingegnan cosi le genti accorte;
Vedendo i matti, € i nani in queft’ eta
. Effer ben vifti, ed onorati in corte.
Eppure i R¢ potrian per le citta
Pefcar con ami d’ or gli uomini faggi
In riva al mar della neceffita,
7. Avverti a non entrar nei perfonaggi,
. Che non lice a ciafcun gire a Corinto :
E che credi veder entro i Palaggi ¢
4. Quel che credo vedervi? Hippia e Giacinto,
Ed in vece d’ Augufti ¢ Mecenati
Di Valerj e Schironi un Laberinto.
Sille, Mezenzi, Erodi imporporati
Del fangue d’ innocenti, ¢ in fieri afpetti,
Pefti Anaffarchi, e Senechi {venati.
Vedrovvi gli Ariftidi andar negletti,
Gli Zenoni fcherniti e taciturni,
E gli Aletti, e i Filochi effer gli eletti.
Per gl’ influfli de’ Marti e dei Saturni
" Non avere i Fabbrizj, o Quercia, o Lauro,
E i Giovi diluviar grazie ai Calfurni.
Premere il regio foglio afini d’ auro,
E in chiufi ginecei Faufta col Drudo,
Leda col Cigno, e con Pafife il Tauro.
Vedrovvi fbottonato ¢ mezzo ignudo
Un Demetrio vantar fucchi di Lamie
Pid che il valor del brando e dello fcudo.
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Adorar Flore, e difprezzar Deidamie ;
Stancar le Meflaline i Lupanari;
Sopra i lidi d’ onor covar I’ infamie.
Ed ad onta de’ tempj e de’ facrari
Farfi il Dio delle genti il Dio degli orti,
E d’ Ericina fol fumar gli altari.
Pender dalle lafcivie, e leggi, e forti
E gl Ili, i Tigellini, e i Ganimedi
Far da moglie e marito entro le corti.
De’ Publj e dei Democli in van ti credi
Che ricalchi verun I’ alte veftigia,
Ch’ han folo in chiaffo addottrinati i piedi.
K de’ Regi il cercar la cupidigia
Ch’ abbia gran nafo, e che in belta prevaglia
A tutti gli altri il Paggio di valigia.
Vi {corgerd la femminil canaglia
L’ ufo introdotto aver dei guardinfanti,
Per cui tanto fen vanno in Cornovaglia. .
Vedrd pit d’ una tra feftini e canti,
Che finge ire a pifciare, e in tanto accoglie
Per le ftanze fegrete in fen gli amanti,
Sottofopra voltar le regie foglie,
E fpiccar cid che voglion da palazzo
Color ch’ hanno bel figlio, e bella moglie.
E fenza far d’ onor lite, o fchiamazzo '
D’ accordo tri di lor moglie e marito
Tenerfi una il Berton, I’ altro il Ragazzo.
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E degli Andrimacridi il fozzo rito
Che al Rege lor le figlie offrir condanna,
Prima che fpofe abbin I’ anello in dito.
Ordir capeftri mirerd Giovanna;
Morto Odoardo ai cenni d’ Ifabella ;
E I’ Anglo Enrico apoftatar per Anna;
E Fauftina adultera e rubella,
La qual mai fazia di lafcivie, elegge
Infin coi fchiavi alzarfi la gonnella.
Effer tenuti i Curj inutil gregge,
Mentre pid d’ un Bagoa potrei moftrarti
In fcior le brache a cid ch’ ei vuol dar legge.
Vedrd piantar in far la luna i quarti
11 Guado, la Sabina, e la Ninfea
Per far fconciare alle Veftali i parti.
Ed in cambio d’ Alcefta o Ifficratea,
Son certo di veder I’ opre impudiche
D’ Elena, Fedra, Mirra, Ancia, e Medea.
Iole a fcherzo trattar Nemee fatiche :
Colle clave inneftar fufi e conocchie,
Svergognar elmi e profanar loriche.
Argo e Cherilo a fcoverte ginocchie
Del Re di Pella adoratori infani,
Che non vuol, che per uomo alcun I’ adocchie,
Vedrd lo ftuol dei Protei cortigiani
Bocconi mandar gid d’ affenzio pieni,
Logre le dita aver dai baciamani.
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E con fembianti placidi e fereni

Rovine macchinar Sprilengo e Xico,

Sulle fortune altrui verfar veleni,
Starvi I’ uomo dabben magro e mendico,

E i mozzorecchi graffi e accarezzati,

E pid d’ un Giuda in mafchera d’ amico.
E i Vedj, e i Numitori empj e infenfati .

Negar follievo ai letterati affanni,

E i Canattieri tener falariati : )
Non aver di Signor altro che i panni:

E con cervelli mezzettini ¢ tondi

Farfi aggirar da Graziani e Zanni.
Offerverd per i conviti immondi

De’ tiranni e facrileghi Alboini

Servir di tazze i tefchi de’ Commondi.
Carli e Ottoni vedrd con cor ferini

Schernir la vera F¢, per lor diffufa

L’ Erefia de’ Luteri e de’ Calvini.
11 tiranno vedrd di Siracufa,

Perché rafe Efculapio a pel contrario,

Star per timor entro una ftanza chiufa,
Adorar f{anti fuor del calendario,

E ad un folo fofpetto, un folo indizio,

Un Azio uccifo, e cieco un Belifario.
Vedrd lieti morir Flavio e Sulpizio

.Per il pubblico bene, e in mezzo ai cuochi

Spenfierati feder Serfe e Domizio.
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Calligoli e Vitellj in fefte e in giuochi,
Cento Sardanapali ¢ un folo Tito,
Molti Neroni ¢ Marc’ Aurelj pochi
Si, che potrd ben’ io moftrarti a dito
Quel gran marito di tutte le mogli,
Ma moglie univerfal d’ ogni marito.
E tu non vuoi ch’ a mormorar m’ invogli
Alme veder d’ umanita digiune
Sopra I’ altrui cadute alzarfi i fogli ?
Son pid che certo di veder a Lune
Marito e moglie di voler concorde,
Pudicizia e belti, fenno e fortune.
Sancie e Sifene d’ impietade ingorde,
D’ Aftiage e d’ Atreo vedrd le Menfe
D’ umane membra profanate e lorde.
Scorgerd ciurme numerofe ¢ immenfe
Di Bufali che d’ uomo han le fembianze,
E mondi governar tefte melenfe,
Mirerd pur I’ enormi ftravaganze
Alle viciffitudini di un offo
11 nervo arrificar delle foftanze.
E credimi Timon che pid non poflo
Dilatato veder cotal difetto :
E non far per vergogna il vifo roffo.
Poiche ho fentito un giuocator ch’ ha detto
Che il giuoco ¢ ver ch’ & fpaflo, ma che in fatto
Confifte in beftemmiar tutto il diletto,
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Povero mondo incancherito affatto

Per gir dietro a malvagi ed a bricconi,

Da un male in un peggior paffa in un tratto!
Mirerd gli Eliogabali ¢ i Stratoni

Dar materie di fatire ai poeti,

Alle lingue de’ Momi e de’ Teoni.
Vedrd ne’ gabinetti pid fecreti

I Domizian, gli Arfacidi, e gli Artabbi

Svenar mofche, arder talpe, e tefler reti,
Neé temer ch’ io fra titoli mi gabbi,

Che talun I’ illoftriflimo fi piglia,

E Dio fa poi chi furon gli avi e i babbi.
Che fpeflo ad una ferva il ré s’ appiglia,

E fpeflo 1a regina i fuoi penfieri

Pone in colui, che adopera la ftriglia.
Quindi i figli dei re fan gli ftaffieri,

E vantan poi di nobiltade i quarti

I figliuoli de’ cuochi, e de’ cocchieri.
E fe non foffe per fcandalizzarti

Con materie si brutte e difonefte,

Le belle cofe che vorrei narrarti !
Certi fatrapi vedo, e certe tefte,

Che fembrando Catoni agli atti, ai moti,

Senocrati d’ amor, hanmno le crefte,
To non ti vo’ citar gli efempj noti ;

Batti fol dir per non tornar da capo,

Che fon tutte bardafle, avi, e nipoti :

13
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Ma giuro al ciel, che fe a dir mal m’ incapo,
Non tacerd la gran furfanteria,
Che forte ha fol chi ha mantoan priapo.
Si puol fentir maggior vigliaccheria ?
Pid non fi chiama n¢ colpa né vizio,
Ma ftil di galantuom, la fodomia. -
O degna indegnita d’ ogni fupplizio!
Ma peggio v’ ¢, fi tien chi nulla crede
Uomo di bell’ ingegno e di giudizio.
E diventar col Macchiavel fi vede,
Ad onta de’ Mattei, Giovanni, e Marchi,
Ragion di ftato i dogmi della fede.
Qual maraviglia & poi fe gli Ariftarchi
Vanno gridando, che I’ etd moderna
Non ha pid forme da ftampar monarchi ?
Che poffibil non &, che tu difcerna
Uu Licurgo, un Trajan in mezzo agli oftri,
Che degno fia di nominanza éterna.
O di rapacita portenti e moftri !
Chi ritrova eftorfioni, aggravj, e dazj
Son tenuti Soloni ai tempi noftri.
Chi puol contar, chi puol ridir gli ftrazj, -
Chi I’ angherie che I’ avarizia ftrana
Ci ha fatti quafi Marzia, e non fon fazi?
Ne ci refta a veder che I’ inumana
Ufanza de’ Loangi e degli Anzichi,
Che fanno beccheria di carne umana.
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E vuoi poi ch’ io mi taccia e che non dichi ?
Veder tanti avoltoj fopra la carne
De’ poveracci miferi ¢ mendichi ?
E nemmen ci & permeflo il lamentarne,
Che mentre dan gli onori ai pid furfanti,
Non util, ma periglio ¢ il mormorarne.
Godono i Salmonei folli e arroganti
Quanto temuti pid, tanto pii ingiufti
Far ful capo degl’ infimi i Tonanti.
Quanti mentiti e mafcherati Augufti,
Indegni di quel manto che li copre,
Si fpaccian per Atlanti, e fon Procufti.
E voglion poi, che Omer la penna adopre
A dir di lor, che fono a tutte I’ otte
Achilli ai verfi altrui, Terfiti all’ opre.
E fi credon con dar quattro pagnotte,
Con un fcarfo boccal d’ agro lieo,
Farfi lodar dalle perfone dotte.
Ed un fpilorcio piu di Nabateo
Seguendo d’ un Rufin I’ orme e la traccia
Vuol titolo di magno e Semideo.
Di farfi idolatrar oggi s’ allaccia
Chi fvenerebbe il Parto e I’ Etiopo,
E pig direi, ma il wer di falfo ha faccia.
T. Sovvengati dell’ aquila d’ Efopo
Che vantava in belti d’ effere un moftro,
A fronte agli altri augelli del Canopo;
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A cui diffe il pavon tutt’ oro ed oftro :
Hai ben ragion di millantar tri noi,
Sorella mia, perch’ hai gli artiglj e il roftro.

Or che fiano adorati ai tempi tuoi
GI’ ignoranti e i rapaci, indarno accufi;

: rito antico adorar lupi ¢ buoi.

Non iftupifco io gia di tanti abufi,
Che facil gita & quella dell’ inferno,
Se vi fi vi correndo ad occhi chiufi.

Che importa a te del mondo il mal governo ?
Lafcia che altri il riprenda, altri I’ incolpe ;
Che non ricufa alme dannate averno.

Io di lui non vo’ far fcufe o difcolpe;
Sempre il conobbi fcelerato e immondo,
E penuria giammai non fii di colpe.

Ma, dall’ alba che fpunta io mi nafcondo :
Tu con chi parli, offerva le perfone,

Che nuocer ti potria I’ efler facondo.

Io mi parto, ecco il fol, credi a Timone,
Guarda di far nelle cittd dimora,

Che fenza andar fi quello del Giappone,

Vanta i martiri fuoi Pafquino ancora.



LA BABILONIA.

SATIRA V.

TIRRENO ED RRGASTO.

Tirreno.

ECCO I’ alba, che torna in braccio a Fosforo :
E del mio vano affaticar fi ride,
Che un pefce fol non prenderia nel Bosforo.
Gite alle force omai, trappole infide,
Naffe, gorre, bilance, ami, e tramagli.
Se ad ogni altro, che a me la forte arride.
Adulatori rei de’ miei travagli
Vi fpezzo, vi calpefto, all’ aure, all’ onde
Rimanetevi qui, fcherni, e berfagli.
E voi bugiarde ¢ lufinghiere {ponde,
Lungi, lungi da me, gitene in bando
Delle fperanze mie fcille profonde.
E. Ferma oli, pefcator; fe vai gettando
Gli ftromenti cosi del tuo meftiero;
Per I’ avvenir tu pefcherai nuotando.
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Qual doglia, qual pazzia, qual Dio fevero
Ti fconvolge la mente, e appanna i lumi,
E i pefci ti trafporta entro il penfiero?
7. Solo per me fono infecondi i fiumi,
Gli ftagni, e i mari, e per lo mio cordoglio
Non hanno occhi le sfere, orecchie i Numi.
Lufingarmi di nuovo io pid non voglio :
Chi infelice mi vuol, ride ai miei lai
Chi giovar mi potria fenfo ha di fcoglio.
Sempre fiffe per me folo ne’ guai;
Per trafiggermi ognor, ftelle fevere,
Vibra la voftra luce acuti i rai.
Ed avete laffdi nell’ ampie sfere
(Forz’ & pur, che i miei danni oggi il ridica)
Per 1a gran feritd, volti di fere.
Lo fapete ben voi, fenza ch’ io ’l dica,
Se nell’ andar precipitofo al fenio,
Sotto gli occhi mi muore ogni fatica.
Perde la fua virtd meco I’ Ellenio;
Ne I’ Eufrofino mai, che il gaudio accrefce,
Ebbe valor di rallegrarmi il genio.
Sia pure in cancro, in fcorpion, o in pefce
11 fole a favor mio laffii nell’ etra;
11 meftier del pefcar non mi riefce.
Rito Licio a mio prd nulla m’ impetra,
Sacrificio Tioneo non ¢ poffente
Della fventura mia franger la pietra.




SATIRA V. 123

Un giorno fol non m’ appari ridente ;
Dov’ io fto, dond’ io paflo, ov’ io mi volgo,
Trovo materia a divenir dolente.
Deftinato a penare in me raccolgo
Tutte dell’ aftio le bevende amare :
Sol perch’ arfima e cor non ho da volgo.
Voi non mi conofcete, o genti avare :
Fb il pefcator, ma il genio mio farebbe
Di far altri pefcar, non io pefcare.
Pitd d’ un Zoilo i miei gefti incenferebbe,
Se rifplendeffe a me miglior ventura;
E I’ invidia latrar non s’ udirebbe.
Or che fate laffii, voi che la cura
Di difpenfare avete, e pene, e premi,
E governate il Fato, e la Natura?
Come accordate si diverfi eftremi :
Che il giufto mai non abbia aura gioconda;
E che mai del gaftigo il reo non tremi ?

+ Come foffrite di veder I’ immonda

Setta del vizio andar faftofa e impune,

E colonie fondar per ogni fponda ?
‘Come a vifta del ben languir digiune

L’ anime grandi, e in man de’ paraffiti

La copia rovefciar delle fortune ?
Reftano i buoni in offervar ftorditi

Sulle Danae grondar nembi di gioja;

Gaftigar Giobbi, e fulminar Stiliti.
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Verrebbe ai faffi di gridar la foja :
Mormora un Citarella, e s’ arricchifce ;
11 Franco appena parla, e di nel Boja.

E v’ adirate poi fe illanguidifce
Di voi la ftima, fe a ragion per tutto
L’ uom I’ opre voftre critica e fchernifce ?

Sol de’ travagli miei, fol del mio lutto
La voftra rabbia s’ alimenta e pafce ;

N¢ vuol veder di mia coftanza il frutto.

Intervallo non hanno in'me I’ ambafce,

E fatte eterne le mie doglie intenfe,
Nato appena un favor mi muore in fafce.

Sempre il voftro furor tardi fi {penfe,

E le piaghe a faldar di mie difgrazie
Altro ci vuol che dittamo Cretenfe.

Quando, quando fard, che paghe e fazie
D’ odio vi vegga, ¢ pria del mio feretro
Mi fecondino un di fide le grazie?

L aver fortito un volto auftero e tetro
Dalla comune fimpatia m’ ha tolto :

E il libero parlar mi tiene indietro.

Non ti dolere, o Focion, del volto
Burbero; che del pari andar pofliamo,
Se da difgrazia uguale anch’ io fon colto.

Par che del feme io fol non fia d’ Adamo,
Se dell’ empio Saturno infaufto e pigro,
Di tutti i mali fuoi fembro il richiamo.
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Io non {3, come in gel non mi trafmigro
Nell’ offervar, che quefto fiume ancora
Fatt’ & per me I’ Asfaltide ¢ I’ Anigro.

E. Che borbotta coftui? La luce indora
Gia de’ monti le cime: Ola, fratello,

forto il giorno, e tu trafogni ancora ?

Qual grillo ti fvolazza entro il cervello ?
Sei briaco, fei fcemo, o pazzo affatto,
Che le reti cosi mandi in bordello?

Tu fofpiri, tu taci, e ftupefatto
Straluni gli occhi al ciel, batti il calcagno ;
Da’ fenfi infieme e dalla mente aftratto.

7. E chi fei tu che parli, ¢ del compagno
Vai fpiando i fegreti? e che s’ afpetta
A te la mia difgrazia, o il mio guadagno ?

E. To mi fon’ un, cui la pietade alletta
A cercar la cagion de tuoi deliri :

A confolar il duol di tua difdetta.

Perché dunque il furor volgi e raggiri
In chi nulla t’ afcolta, ¢ con gli ordigni
Dell’ efercizio tuo cosi t’ adiri ?

7. Perché per mezzo lor gli aftri maligni
M’ hanno fatto penare ai caldi, ai geli,
Lungi da me torcendo i rai benigni.

E non vuoi, ch’io mi dolga e mi quereli;
Quando vi fon pid pefcator, che pefci,
Ng¢ vario forte, ancorche varj i cieli?
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Tu pretendi giovarmi, e il duol m’ accrefci
E fe per uomo veritier mi ftimi,

Bile alla bile mia tu aggiungi e mefci.

Che val ch’ io fia de’ pefcator fra i primi,
Se, o che nafca o tramonti il Dio 'di Carno,
La forte mi convien feguir degl’ imi?

Son tant’ anni ch’ io pefco, e fempre indarno
Le reti ed i fudor gettai ne’ mari
Della fchiava mia patria, e in riva all’ Arno.

Abbandonati poi quei lidi avari,

Qua venni a mendicar tanto di fpazio,
Da collocar del mio tugurio i Lari.

Ma la mia forte rea, per maggior ftrazio,
Nelle mani d’ un fatrapo mi pofe,

Pari nell’ avarizia a quei del Lazio.

E le maniere fue fpilorce e efofe
A mie fpefe veder mi fero a prova,

Che nafo ei non avea da fiutar rofe.

Una fuga fi lunga a che mi giova,

S’ ogni ciel contro me tempefta e freme,
Se una difgrazia qui I’ altra mi cova ?

Ma, giacché tanto I’ altrui mal ti preme :
Perche la forte, udir bramo da te,

Sia cosi parzial di tefte fceme ?

E. Quefto ¢ un difficilifimo perche :

Neflun mai giunfe a faper la cagione,
Perche tanto agli ftolti amica ell’ &.



SATIRA V. 127

Ella fprezza ogni legge, ogni ragione:

E il male con il ben mefce e confonde,

Senza guardare in faccia alle perfone.
Son le cabale fue troppo profonde :

E col faper di lei ftrano e fanatico,

11 noftro, fratel mio, non corrifponde,

Veggio che di Babel tu non fei pratico,

Che altrimenti, per Dio, non ti dorrefti
Dell’ influir di quefto ciel lunatico.

Che ti abbatta la forte e ti calpefti : ,
D’ effer uvomo dabben, uomo onorate,
Son argomenti chiari e manifefti.

Ma, s’ io ti vegga un di ricco e beato,

Pid di ‘quanti fur mai fotto la luna ;
Dimmi il nome e la patria onde fei nato.

7. Di Partenope in feno ebbi la cuna,

Ma la firena che m’ accolfe in grembo,
Non poté addormentar la mia fortuna :
Dal mar che bagna a quelle fpiagge il lembo,
Di Tirreno ebbi il nome, e a quel ch’ io veggio,

Col nome ancor d” atre tempefte un nembo.

E per mio cruccio eterno e per mio peggio,
Vidi nel fuol natio, ftimar, proteggere
Pid di un’ uomo, un cavallo di maneggio.

Arrecarfi a viltade il bene eleggere,

E la baggiana fua fchiatta pid nobile

. Aver vergogna d’ imparare a leggere.
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Chiamar pedeftre, e condannar d’ ignobile
Chi non 2 de’ fuoi feggi ¢ fuoi capitoli ;
E &’ io mentifco il ciel mi renda immobile.
Svolga, chi non mel crede, i fuoi gomitoli ;
Sempre il fuo genio troverd difpofto
Di darfi a rubbia i principati ¢ i titoli.
Dal detto univerfal non mi difcofto :
Otri fon pien di vento, ad ogni vifta
Nazione di gran fumo, ¢ poco arrofto.
E altero nome-fol ci vanta e acquifta
Chi pid d’ afpide ha il cor gonfio di boria,
E chi pid morti e baftonati ha in lifta,
Patria ferva dei fervi, e che fi gloria
Del giogo vil, che ftrafcinando va :
Odiofo oggetto della mia memoria,
To non voglio tradir la verita,
Refa fi ¢ preffo ognun ridicolofa,
- Per la foverchia fua credulita.
Dell’ Italico Omer la gloriofa
Urna venero anch’ io, ¢ a quella appreflo
Di Sincero ¢ Filen I’ urna famofa.
Ma, a chi piacer pud mai mirar I’ ecceflo
Delle fue tante vanitadi e abufi,
Dal nobile il plebeo fvenato e oppreflo ?
E fe vanta i Cantelmi e i Terracufi, '
Gli avoli al par de’ Scipioni ¢ Marj,
Quei dalle lodi mic non fon efclufi.
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Per Dio, che nutre ancor de’ temerarj
Un numero infinito, in contrappefo,
Una fcuola di ladri e di ficarj!
Onde da giufto fdegno ed odio accefo,
La rinunzio per fempre, ¢ pid non curo
Tra i cittadini fuoi d’ effer comprefo.
Cosi voglio, prometto, ¢ cosi giuro :
Per tutto & Dio, né pud mancar follievo
A chi la libertade ha per Arturo.
A chi nulla mi diede, io nulla devo:
Lafcio ad altri guftar le fimpatie
Del Pofilipo fuo, del fuo Vefevo.
Cercherd fuor di lei le glorie mie:
E lontan dalle fue magiche arene,
Rintracciar di Stilpon fpero le vie.
Son fordo ai vezzi delle fue firene,
Schivo e aborro i fuoi gufti, odio il fuo nor
Trova patria per tutto un’ uom dabbene.
E tu chi fei? come t’ appelli, e come
Vivi in quefto paefe, ove fi fanno
Pria che candido il cuor, bianche le chiome ?
E. To qui nacqui in Babelle : un lungo inganno
Shiavo mi refe, e condannommi in corte
La fpeme infida, ed il defio tiranno.
Ed in quefta prigion tenace e forte
Pianfi pid d’ una volta; ind’ imparai.
Colla pazienza a difprezzar la forte.
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A un Calif fervendo, in me provai,
Che il premio ha I’ ali, ¢ che perd la fede
Ch’ ha la catena al pi¢, nol giunge mai :
Ma fpera in vano in afpettar mercede
La verde etd, dell’ ambizione eftinta
11 pentimento alfin s’ & fatto erede.
Cosi dal duol gii fuperata e vinta
La fofferenza mia, lafciai la reggia,
E la grandezza fua bugiarda e finta.
La si, che fi calpefta ¢ fi dileggia
L’ avvilita bontade, ¢ fol s’ apprezza
Chi ful volto mentito il cuor falfeggia.
Se tu vedefli un di con qual fierezza
Cola fcherzi fortuna, affé, che poi
Ti dorrefti di lei con meno afprezza.
7. Chi va cercando fol premj d’ eroi,
Per fentieri si duri ¢ ben che peni;
11 callo del defio chiama i rafoi.
Ma perché in me sfogar tutti i veleni,
Tutti gl’ influfli atroci il ciel villano,
Se di modeftia umile i voti ho pieni ?
Altro non chiefi mai, che viver fano, 1
E ne giubbila il cuor; né mi vergogno
Di guadagnarmi il pan di propria mano.
A golofi bocconi io non agogno ;
Chi va con fame a menfa, e ftracco a letto, .
Di piume, e di favor non ha bifogno. .
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ﬁdclmiogenioogxiorcuraedilctto
Seguir I’ orme di pochi; e folo ftudio,
Che mi fi legga in volto il cuor ch’ ho in petto.

Sd che ogni influffo reo lieto ha il preludio ;
Ma non deve temer forte indifcreta
Chi coll’ ambizion fatto ha il repudio.

E fe Cecubo, o Chio, Metinna, o Creta
Non calcan le vendemmie al mio bicchiere,
L’ onda pura del rio non mi fi vieta,

Domo gli affetti miei, cerco tenere
Soggetto alla ragion, fenfo che freme ;

Ne fd paflo maggior del mio potere.

Onde pullula il mal, fpegnerne il feme;
Contro I'armi del vizio efler gagliardo ;

E in cofe certe radicar la fpeme.

Negli eventi futuri io fiflo il guardo;

Che nulla giova il rallentar la corda,
Quando I’ arco di gid fcoccato ha il dardo,

Vinco del poffeder la voglia ingorda
Col penfare a Sichei, e ogn’ or mi sforzo
Sbandir da me cid che dal ver difcorda.

Col contentarmi ogni difaftro ammorzo ;

E fe fventure mai fcorgo da lunge,
Virtd di fofferenza al cuor rinforzo.

S ben che folo a quel palpita e punge
11 cuore, e mena i di fofchi e tremanti
Che defia d’ effer ricco, € non vi giunge.
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Odio i detti ben’ io de’ Crati ¢ Bianti,

Che chi naviga il mar delle ricchezze,
Porto non ha, che di fofpiri e pianti,

Di cieca frenefia fon debolezze,

Fallaci fogni d’ animo imprudente,
Cercare ove non fon le contentezze,

Quando di troppo umor gonfio ¢ il torrente,
Torbide ha fempre I’ onde ; io per-ricidere
Le tempefte del cuor medito il niente.

Dal gran favio d’ Abdera imparo a ridere ;
Apprendo da Chilone il parlar poco ;

E m’ infegna Anacarfi il fafto a uccidere.

Io {0, che I’ uom della fortuna & un gioco ;
E a far che mai gloria mortal mi domini,
Mi figuro il fepolcro in ogni loco.

D’ altro non prego i Dei, né chieggo agli uomini,
Che fmaltir le mie merci; e a tale iftanza
Forz’ & che invano, ¢ gli uni, ¢ gli altri nomini.

Tanto folo defio, quanto a baftanza
Serve al bifogno ; e quefto fiume infame
Porta delufa al mar la mia fperanza.

Eppur qui tanti, forti dal letame,

Del putrefatto vizio orridi vermi,
Efche ci han trove da faziar lor brame.

Quanti approdare io ci ho veduti inermi
Pefcator di ranocchie, anguille, ¢ farpe,

- Tramutare in curuli i palifchermi.
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E quanti, oh Dio, fenza camicia ¢ fcarpe
Portd qui il Fato, e di Ramnufia a fcorno
Oggi mangiano al fuon di cetre e d’ arpe.

Infiniti fur quei che ci pefcorno
L’ obolo di Palete ed il pefce Elope,

L’ anel di Gige, e d’ Amaltea il corno.

E quanti al par del fpofo di Penelope,
Nauficaa ¢’ incontraro, ¢ nell’ Eufrate
Pid che nel mar d’ Euboa I’ offo di Pelope.

Cento, e mille additar potrei barcate
Di Vatinj e Nervei, ciurme di fciocchi,
Che ci fer groffe pefche ¢ fbardellate,

Quante volte vorrei non aver océhi,

Per non mirar ben fpeflo in quefto fuolo
In Numi tramutar zecche e pidocchi !

Lo fai ben tu, quei che fbalzaro a volo
Dalla cucina al foglio, ¢ dalla fcopa
Giunfero a ftar de’ porporati al ruolo.

Credeva fol fragiliti d’ Europa
Prezzar canaglia; ma qui ancor ridendo
Trovano incenfo, e Celicone, ¢ Iopa.

" E ad onta ognor del mio deftin tremendo,
Quanti viepid di Galba, o Timotéo
Vi pefcano la forte anco dormendo.

Tealdo il {3, e fallo Gadaréo,

Sprovvifti d’ aura, onor, fenno, e bifcotto,
Quanto fido i a lor queft’ Origéo.

k3
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Per quefte rive folo empion di botto
1 ghiozzi, le cirigne, e fenz’ oltraggi
Vi trefca un Divia, e fguazza un Scariotto.
E con fmania de’ giufti e orror de’ faggi,
E a fcherno delle lacrime ch’ io fpargo,
Riferbati vivaj ci hanno i malvaggi.
E fenza (oh quanti) la gran nave d’ Argo
Ci vantan I’ aureo vello, e a braccia aperte
Baciano ognor di quefto fiume il margo.
E fenza I’ indagar zone deferte,
Premendo lattee vie ci hanno trovato
De’ Colombi e Cortefi Indie pid certe.
Quanti, oh quanti queft’ occhi hanno offervato
Buttarci efca di vizj, e trarne il bene,
Con ami d’ empieta pefcarci il Fato!
E. Figliuol queft’ & I' Eufrate; onufte ¢ piene
Sol ne cavan le reti i pid vigliacchi;
Un uomo ben compofto ara I’ arene.
Qui gli Epialti, i Ballioni, e i Cacchi
Fan fempre vafte e fmifurate prefe,
E del pefce pitt groffo empiono i facchi.
Ma quant’ &, che lafciafti il tuo paefe,
E che volgefti a Babilonia il paffo
A refpirar di lei I'aura fcortefe ?
T. Sono fei luftri omai che ftanco e lafflo
Si quefto fiume perfido e mendace
~Quafi I’ ira e il dolor m’ han fatto un faffo.
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E. Fratello, io mi ftupifco ¢ mi difpiace,
Che in tant’ anni, che qui pratichi ¢ pefchi,
Non ti.fii fatto a {pefe altrui fagace,

Infegnar ti dovrian gli efempj frefchi,

" Senza cercar le cofe arrugginite,

Di quefto clima i modi arcifurbefchi.

Piovono ai porci qui le margherite ;

E in tutti i tempi gli uomini migliori
Col pane ci hanno una continua lite,

Come Tantalo ai pomi, ¢ Mida agli ori
Staffi qui la virtude, e il vizio adopra
Ad ogni fuo voler grazie e favori.

Onde fe a voglia tua volger foffopra
Brami queft’ acqua, ¢ da fe mai difcorde,
Metti le indegniti negli ami in opra.

7. Tu mi giungi a toccar fi certe corde,
Che alla lingua venir fanno il folletico,

E il prurito del dir m’ irrita ¢ morde.

Ma che? non ofo in quefto cielo eretico
Narrar cid che offervai : tacer bifogna,
E roda il freno il mio cervel bifbetico.

E. Qual fofpetto ¢’ arrefta, o qual vergogna?

" Quafi che in te la liberta natia
Ugna non abbia da grattar la rogna.

7. Il dire il vero al precipizio & via,

E in quefto fuol tra due che parlin foli
V? & per neceflit¥ fempre una fpia.

K4
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E. Con quefta liberti tu mi confoli ;
Ma non temer di me, sfogati pure,
E ¢’ io t’ inganno, Apollo il di m’ involi.
Affai meglio, che a te I’ empie fozzure
Di quefto lazzeretto a me fon note
Che {d gli fcoli, e le fue fogne impure.
All’ offefa bonta lo {degno ¢ cote :
Dunque a gara con me sfogati ¢ parla:
Che I’ impazienza omai mi accende e fcote.
Chiufo verme di doglia il core intarla,
E fon due cofe, che non ponno unirfi,
Aver la fiamma in feno, ¢ I’ occultarla.
7. Faccia il ciel cidche vuol : gid fento aprirfi
Al fopito furor I’ ufcita ¢ il varco;
E il fervido defio sferzano i Tirfi.
Sd, che I’ Eufrate non faria fi parco,
Ne fentirei di povertd I’ ingiuria,
Se adular fapefs’ io come Anaffarco.
Sd che di premj non avria penuria,
Se con Ambrio feriveffi, o con Agellio,
De’ pid ghiotti bocconi una centuria,
S’ io foffi un bevitor pari a Novellio,
Meco i Tiberj non farian si fordi,
O fe in pittura diventaffi Arellio.
Quanti vedrefti feguitarmi ingordi,
Ed incontrar per me pid d’ un cimurro,
§’ io parlaffi d’ infamie e di bagordi,



SATIRA V. 137

/8’ io foffi, fentirefti altro fuffurro,

Nato, come Orion, di pifcio e fterco:
Eroe farei dello ftellato azzurro.

Perche rito non {0 fpintrio, o luperco
Ogni promefla fi rifolve in ciancia,

Ed urto in quel, che aborro, e che non cerco.

Potrei torre ad Aftrea ftocco ¢ bilanéia,

Se rimiraffe in me la curia e il foro
Schiena larga, gran nafo, e bella guancia.

“Tant’ ¢, lo vo’ pur dir, s’ io foffi un Sporo,
Chi per non mi giovar tace e fcilingua ;

De’ lieti mi porria nel primo coro.

E chi non vuol, clt’ io mi follevi, o impingua,
§’ io confentiffi a far la parte goffa,
Impiegheria per me piid d’ una lingua.

Fola non ¢ d’ Arlotto e di Margoffa:

Ai giorni miei pid d’ un bel detto ha vanto,
Un peto, un rutto, una coreggia, o floffa,

“Vota ho la borfa, e lacerato il manto,

Perché mai Balbo ad imitar mi diedi,
Perche ballar non {6 con Cleofanto.

Signor, che il tutto fai, che il tutto vedi ;

E che giovd porre nel capo il fenno,
Se ftudian quefti ad erudire i piedi ?

Perché naufeo obedir de’ trifti al cenno
Non mi paffa il favor oltre la buccia,

E I’ ali per volar mai non m’ impenno.
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Con tappeto in fineftra, ¢ la bertuccia
Potrei giungere a ftare in un baleno,
S’ io foffi Burattino, o Scaramuccia.
A quetti tali amica forte in feno
" Stilla elifir di nettare e di manna,
A chius’ occhi, a man piene, a ciel fereno.
Guida le reti fol, regge la canna
A ceffi da galea, fchiuma d’ Ergafti,
Avanzumi di chiaffo ¢ di capanna.
Numi, fe tatte le fortune ¢ i fafti
Voi cosi difpenfate, anch’ io m’ annovero
Di Temocle, ¢ di Damafo ai contrafti.
Chi vi pud contemplar fenza rimprovero ?
O fia fame, o fia pefte, oppur fia guerra:
Sempre 1’ ira di voi sfoga ful povero.
Chi non efclameria fin di fotterra,
Veder gente da zappa ¢ da precoi,
Regger gli fcettri, ¢ dominar la terra!
Son di Circe, o Babel, gl’ incanti tuoi :
Quella diede agli eroi forma di porci,
Ed a’ porci tu dai forma d’ eroi.
Le leggi del dover profani e torci,
Mentre a gradi {oblimi e trionfali
Chiami i genj pi vili e pid fpilorci.
Conofco ben tue fimpatie fatali
Di confettare, ¢ di candir gli ftronzi,
D’ imbalfamare il fango ¢ gli ftivali.
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Chiami grugnacci a effigiar ne’ bronzi
Da ritrar ne’ boccali ; e in aurei carmi
Cantar fomari, ed erger pire ai gonzi.

E ad onta delle lettere e dell’ armi
Di barbieri, caciari, e fchinmabrodi
I nomi fcorgerai fcritti ne’ marmi.

Licurgo, or dove fei, tu che di lodi,

E &’ elogj fol quei fefti plaufibili,
Che furon per la patria arditi e prodi ?

Ma fra tutti i coftumi indegni e orribili,
Che fuggir mi farian di 13 dai mauri,
E che certo qui fono incorreggibili ;

Veder lombrichi duellar co’ tauri,

Le cicale sfidare i rofignoli,
E ftar le zucche a tu per tu co’ lauri.

Nulla cedere ai cedri i cetriohi,

E coll’ aquile eccelfe ¢ gloriofe
Concorrere gli alocchi e gli affioli.

Le malve ¢ ortiche conculcar le rofe,

Ed a man dritta gli afini da ftanga
De’ Bajardi alle razze generofe.

"Tutto giorno fentir la fporca fanga
Millantar di candore, e incenfi, ed archi,
A fronte della clava ambir la vanga.

De’ Polignoti al par gir ghi Agatarchi,
E co’ Ciri i Calvifi {memorati ;
Colle Clamidi in riga i faltambarchi.
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A pi¢ di quetti colli, ¢ in feno ai prati
Da ftronzi muffi, da ciabatte, e ftracci
Nafcono al par de’ funghi i principati.
E quefta ¢ la cagion, che fe I’ allacci
L’ immondezza, che il Fato alza e folleva,
E che una ciurma vil tanto la fpacci.
Convien che a mio difpetto io me la beva:
Talun vaffene a letto un tatajanni,
E la mattina un principe fi leva.
Or come pud faper un barbagianni,
Che appena governar potria la ftalla,
Librare il bene, ed evitare i danni ?
Quando ci penfo il capo mi traballa :
La feccia, che dovrebbe andare a baffo,
In queft’ acque, per Dio, vien fempre a galla.
Del Deftino mi dolgo a ciafcun pafio,
Che affamati avoltoj d3cci in governo,
Senz’ adoprarvi mai fquadra, o compaffo.
Di quefte avide arpie, figlie d° Averno,
Divenuto il danaro unico nume,
Diventiamo ancor noi ludibrio e fcherno.
Indamo a quefto fuol turgido fiume
Porta feconditd, fe I’ inumane-
Razze ci fan mangiare il fracidume.
A che pofcia cercar con arti ftrane,
Come la pefte generoffi, e dove,
Se I’ origine fua nafce dal pane ?
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E pur dormono i Dei, ¢ in mano a Giove
Strali non porta pid I’ augel ferino,
Ne.pid I’ armata deftra Aftrea non muove!

Cosi di quefto fecolo mefchino
Ricorderan per principi gl’ inchioftri,

Pid d’ un Ermone, e pid d’ un Bertoldino.

Siamo in fomma infelici; i tempi noftri
Non producono eroi, come i vetufti :

La vergogna arroffire oggi fa gli oftri.

Colm’ & I’ etade mia fol di Procufti,

E per le cetre de’ Virgilj e Omeri,
Vuota & d’ Achilli, e fterile d° Augufti.

‘Cerca pur quanto fai, lidi ftranieri ;

Non ha il mondo Aleffandri ; e ftd per dire,
Che pid feme d’ eroi non han gl’ imperi.

Lungo tempo 2, che tenta il mio defire
D’ incontrarfi in un cor‘degno d’ Elettro
Per favellar di lui pria di morire.

Che ben ch’ io fembri d’ un Teon lo fpettro,
Saprei da Grazie traveftir I’ Erinni,

E delle reti al par trattare il plettro.

E per le vie de’ Pindari e Corinni
Pid d’ un nome ardirei vago di laude,
Forfe eternar col balfamo degl’ inni.

Caftighi il ciel labro che adula e applaude,
Talor per prezzo a un’ animaccia enorme,

Ingrandita dal cafo, o dalla fraude.
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Pria morirei, che mai feguir tal’ orme :
Sol per gli fpirti immacolati ¢ grandi
Ho lode, ¢ a fchietto cor lingua conforme.
Quanti additati fon per memorandi
Uomini al tempo mio perverfi e indegni,
Che per I’ infamie lor fon ammirandi !
E quanti vidi in apparenza degni
D’ aureo diadema, e celebri in ecceflo,
Che inalzati a imperar non diero ai fegni.
E. Calza giufto a propofito il fucceffo
Degli Efefini, i quali a loro cofto
Quefto gran vero un di viddero efpreflo.
Fu dal Senato loro un di propofto
Di far nella cittade un tal coloffo,
Che in eminente fito andava efpofto.
Ci meffe lo Scultor I’ arco dell’ offo
In guifa tal, che in pabblico, e in difparte
Da tutti era lodato a pid non poffo. '
Che offervata la ftatua a parte a parte,
Dal grido univerfal reftd conclufo,
Ch’ ella era il moftro, e lo ftupor dell’ arte.
Ma quando alzoffi il gran coloffo in fufo
Svani la perfezione e la bellezza,
E il concetto comun reftd delufo.
La lifciatura fua, la morbidezza,
La troppa finitura, e diligenza
Cangid in difetto la foverchia altezza.
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11 non far diftinzion n¢ differenza
Dal pubblico al privato & buaffaggine :
Remora de’ balordi 2 I’ apparenza.

Che del giudizio uman la dapocaggine
Talor balza all’ infd certi Margutti,

Che giunti che vi fon danno in feccaggine.

Ed & proverbio omai, che il fanno i putti:
Benche infiniti a2 dominar s’ accingono ;
Del principe il meftier-non ¢ da tutti.

Quindi ¢, che i nomi lor non mi lufingono,
Son gli eroi di Babel pari ai ciprefli,
Quanto pid vanno in fi, pid fi riftringono.

Forz’ &, che ognun la veritd confefli ;

A chi non diede il ciel genio fignore,
In ogni ftato li vedrai gl’ ifteffi.

Chi fia quell’ Argo, a cui darebbe il core
Moftrarmi un Tito in quefti tempi infetti,
Qual pofto in alto diventd migliore ?

Gran {ciocchezza @ fidarfi in belli afpetti:

I Principi fon fimili ai meloni ; '
Molt’ i fciapiti fon, pochi i perfetti.

E fpeflo quei, che a noi fembran Soloni,
Han manco tefta; che non hanno i grilli:
Somari con le pelli di leoni.

Io non mi vo’ fcompor con urli e frilli :
Quanti potrei farti veder col ftringere,
Che paffan per diamanti, e fon birilli.
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Ma ritorniamo a noi : faper ben fingere'
Qui fi ftima virtd ; fede ¢ modeftia
In alto mai non ti potranno fpingere.

Se avrai manco dell’ uom, pid della beftia,
Le ftelle teco non faran da falpe,

E diverratti gioja ogni moleftia.

Varcheri la tua barca Abila e Calpe,

Se I’ arte avrai di Panfila vegliarda,
O fe il fegreto infegnerai di Salpe.

Se tu avefli per fpofa una baftarda
Di qualche facerdote in Babilonia,
Teco la forte non faria infingarda.

Io non {0 gli ufi della voftra Aufonia :
Se i libri qui averai d’ Aftianaffa,
Pefca ¢’ incontrerai pid che Sidonia.

D’ altro, che lafche, colmerai la naffa,
Se ti di il ¢cor per I’ ufciolin fegreto
Condurci or la puttana, or il bardaffa.

Che pit d’ ogni altro & qui felice e lieto,
Chi le vie del bordello, e i liminari
Da fanciullo impard per alfabeto.

E moftrar ti potrei ne’ lupanari
De’ fatrapi i ritratti, e i fignorazzi
Fatti del chiaflo i Numi tutelari. |,

Cinto ¢ ognor da corteggi e da codazzi,
Chi mufica ha la moglie, o le forelle ;
Che la fortuna anch’ effa ama i follazzi.
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Ne queft’ ufo & piovuto or dalle ftelle :
Il metter fotto la conforte e i figli
E coftume antichiffimo in Babelle.

7. Piuttofto, che feguir si rei configli,
Per la fame mangiar mi vo’ le polpe,

E ftentar tra gli affanni ¢ tra i perigli.

89, che al mondo apparir faria le colpe,
Vere, e vive virtd, chi congiungefle
Col cuojo del leon quel della volpe.

E fe il mio genio ad imitar fi deffe
La feppia e il polpo goderia pid comodi,
Che la mia lealtd non mi concefle.

Chi defia non marcir fervo agl’ incomodi,
A dir roffo il turchino, e chiaro il fofco
Speflo convien, che la fua lingua accomodi.

Effer muto bifogna, ¢ fordo, ¢ lofco;

E chi genio non ha di far la {cimia,
Lafci Babele, ¢ fi ritiri al bofco.

Qui non ¢ del mentire arte pid efimia ;
Del fimular pid fertile femenza ;

Dell’ adulazion pid certa alchimia.

Finger bifogna il fanto in apparenza,

E col goffo egualmente, e coll’ accorto
Parlar fempre di ciclo e di cofcienza.

Quanti vedrai col volto ferio e fmorto
Nel tempio fofpirar fenz’ intervallo,
Piangere e falmeggiare a collo torto.
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Ma poi, fe avefli di Micilo il galto,
Con maniera moftrar vorria pid valida
Quanti Encrati ¢ Guitoni entrano in ballo.
Farefti, nel mirar, $a faccia pallida,
Pid &’ un forte Sanfon, d’ un giufto Davide
Arder per Berfabea, languir per Dalida,
Laupe e zitelle {coftuinate ¢ gravide,
Con i lor vezzi ftudiati e teneri, .
Allacciar, tracollar I’ -alie pid impavide.
S’ opraffi anch’ io come Deniel le ceneri,
Quante ne' fantuarj orme di Lamie
Additar ti vorréi 4’ Adoni e Veneri!
E fenz’ arti trattar Cumane’o Samsde,
Far ti vorrei veder per i cafini
De’ aicdi del peccar 1’ ultime infamie,
Se potefler parlare i carroszini,
Le vigne, i gabinetti, ‘e le lanterne,
Le fcarpe della aotte, ¢ i berrettini.
Credimi, che le ftufe e le taverne
Son meno indegne, ed in bordel fi sfugge
Quel che fan quefti entro-le ftanze interne.
Sia maledetto chi di qud non fugge ;
Che il foffiér & follia, ‘non & virtute
Ove mendica ka bonta fi-ftrugge.
E maledetta fia Ia fervitute,
Che il meglio dell’ eta logra e difperde
Per fentier di napolli e di cicute.
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Troppo di quefto fuol fallace & il verde ;

E con ftrazio immortal provo e difcerno,
Che il feme in lui d’ ogni valor fi perde.
Troppo efimero ha il rifo, ¢ il duolo eterno ;

E di troppe malie queft’ aria & pregna;
E i vaghi elisj fuoi tempre han 4’ inferno.

E fol quelli ci danza, e grazie fegna,

Che meglio Marco Neftore emulando,

~ Or quefto, or quel di contrafar s’ ingegna.

Non manca gi chi lettere formando
Senza nome al buon nome apporti fcredito,
E I’ innocenza altrui vada infamando.

N ad altro par, che fia pid accefo e dedito
Oggi il maligno: ma per Dio bifogna,
Che fia pazzo, o <. ... chi gli di credito.

7. E pur chi fe I’ allaccia, e chi fi fogna
Di far figura un di, pid che fovrana
Sdrucciolar I’ ho veduto in quefta fogna.

E. Si vedon pure in quefta terra infana,
Stolti giudizj : ‘¢'in manti fenatorj
Pii d’ una tefta {cimunita ¢ vana,

Son quetti liti, amico, i dormentorj
Ove fognano tanti ad occhi aperti ;

E de’ cervei piil ardenti i purgator;j;

I laberinti degli ingegni efperti;

Le lime, i corrofivi delle borfe,
Del pié della grandezza i calli incerti.
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Lo fanno quei, che quefte rive han fcorfoy

Se il voler qui pefcare ¢ van difegno

Per chi dalla virtd I’ orme non torfe. -
Chi furberia non ha, fugga I’ impegno;

Pafta ed efca ci vuol pid che melata:

Ami d’ oro, aurea rete, e doppio ingegno.
Ed @ cofa gia trita ed offervata,

Che mai di pefcagion v’ empi la zucca

Gente di buona mente ed onorata.
Quefte rive frugar non & da Giucca,

E fappia pur chi di pefcarci & vago,

Ch’ artifizio ci vuol da volpe cucca.
Troppo all’ Emo fon pari, e al Curzio lago,

E del gallo affai pid ftrane ¢ funefte

All’ acque, ai pefci eguali al Zimatago.
Vanta I’ Eufrate anch’ ei le fue tempefte,

Del galantuom non & quefto il Peru,

Ne un vero amor mai queft’ arene ha pefte.
E benche noto fia oltre il Pega,

Refterei con gran fcrupolo a non dirti

Ch’ & un Gange al vizio, un Lete alla virtd.
Tra i dirupi del Tanai ifpidi ed irti

Vattene pur 13 nel paefe Scitico,

Che qui fol troverai vortici ¢ firti.
In quefto fiume chi non @ politico,

Non penfi di pigliarci una faracca:

A chi Proteo non @ I’ Eufrate & ftitico.
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In oltre, emulo al Nilo, il bue, la vacca
Ha per fue Deita, genj si ingrati,

Che al morto mai non donerebbe un acca.

E quefti lidi fuoi fempre annebbiati
Altro non fon che il fumo de’ fofpiri
D’ un infinito ftuol di fventurati.

Nulla cur’ io, che contro me s’ adiri
Quefta cloaca vil del vituperio :

Cocito di {chifezza e di deliri.

A quanti qui con barbaro improperio,
Quando I’ ombra per tutto i vanni ha ftefi,
Quefto fiume fervi di cimiterio!

Quanti fegni di ftupri, e fozzi arnefi
Si lavano in queft’ onde ; e parti, e aborti
Di pefci in vece, i pefcator ci han prefi!

Quanti Pelori, ¢ Palinuri accorti
Si perfero in queft’ acque, empie, e tiranne
E Tifi naufragaro in quefti porti!

Di quefti falci all’ ombra, ¢ delle canne
Trovan liet’ efca i corvi; ambrofia, e latte,
Le fporche anguille, ¢ a pofta lor le manne,

E fmagrar fempre pid per quefte fratte
Coi cigni al par I’ Aganippee firocchie,

Ed ingraffarci fol rane ¢ mignatte.

E I’ Olimpie, e le Clerie, e I¢ Vanocchie,
Intente 2 mercantar pallj e diademi,

Ne’ facrarj-pefcar con le conocchie.,
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E ad irritar gli fdegni ai Menademi
Sfacciate andar per quefte rive in giro,
E 1a gloria avvilir de’ pid fupremi.
Preridere in men d’ un lampo e d’ un fofpiro
La troppo oggi adoprata ipocrifia,
Le porpore, che gi3 fmarrite ha Tiro,

Vo’ confeffar la debolezza mia,

Nell’ offervar come fi segga, io temo,

Di repubblica un mifto, e monarchia.
Qui vedrai navigar con duolo eftremo

I faggi alla fentina, i fcemi in poppa,

Ed al timon, chi ftar dovrebbe al remo,

Con I’ umiltd gir la jattanza in groppa:

E in mafchera d’ Elia Bonzi ¢ Pimandri
Servir di braccio alla bugia ch’ é zoppa.
Claudj in fembianza andar d’ Anaffimandri;

Da pellicani, e da paftori i lupi,
Fochi, ¢ Rufin da Fabj, ¢ da Aleflandri,
E le truppe d¢’ Didi, animi cupi,
Favellar da Catoni, ¢ oprar da Clodj
"Millantar fedeltate, e ordir dirupi.

'Nell’ offervar fento infiammarmi agli odj :
D’ Acabbi e de’ Bufir le difcendenze
Starvi fenza timor de’ Bruti ¢ Armodj,

Di ftato la ragion per le femenze
Delle carote, ¢ a man con I’ intgrdﬁ:
Piantarle ful terren delle cofcienze.
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Del bel tempio d’ enor le vic difmeflt ;
11 fafto imtenta a fabbricar carrozze;
Chiuder fcuole e licei, e aprir rimeffe.
E pur forz’ 8, che il foffra, e che I’ ingogze :
Con li meriti altrui, con I’ altfui robbe
Star I’ ignoranza in pappardelle, ¢ in nozze.
Vi perderia la flemma infino un Giobbe,
Si nega al favio, al fido un tezzo, un ftraccio,
Votanfi ai Truffaldia le guardarobbe.
“ Jo non ho, che un fol core, yn fol moftaccio :
Delle forche i sifiuti, e i pid protervi
Son quei che ci hanno il paffo lungo, e il braccio.
Gli abufi qui fon gid trafcorfi ai nervi: .
Han manco foja i Grandi della Spagna,
Che in Babel gli artigiani, i birri, ¢ i fervi,
Quefta, quefta é I’ idea della cyccagna
L’ afilo de’ Clearchi, ed Artimoni,
Ove chi ftudia men, pii ci guadagna.
11 lardellato ciel de’ paniconi,
Ove a galla al butir vanne i tortelli,
E ful cacio grattato i maccherani.
Qui le civette cacano i mantelli,
Ed infing a color che non han tefta
Piovono le tiare ed i cappelli.
Qui rafpa e canta con purpurea crefta,
Chi bifogno averia del catechifmo,
E dogmi, ¢ leggi a fuo voler calpefta.
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E fotto un cielo infetto d’ ateifmo,

Cinto di gioje il crine, il pié¢ di focco,
Rintraccia d’ Epuloni ogni aforifmo.

E per voler d’ un Nume, o cicco, o fciocco
Conferir grazie, e fabbricar decreti
Con man grifagne, e con cervel d’ allocco.

E deridendo fcrupoli e divieti,

Incenfati incenfar Lefbino ¢ Taide,
Adorati adorar Clifofi e Aleti.

Con prefciti dettami, e bocche laide
Sbandire ed odiar lingua, che cerca
Ragionar di fepolcro e di Tebaide.

E aver la grazia lor fempre noverca
Chi di ventre, o braghetta ad ogni punto,
Di farli favellar non li ricerca.

Giammai dal ver mj troverai difgiunto,

La maggior di coftor faccenda, o impiccio
Studiar la pipa, e leggere il panunto.

A narrartelo fol mi raccapriccio,

Spender, fcordati de’ lor tozzi antichi,
Un patrimonio intero in un pafticcio.

E in faccia de’ languenti e de’ mendichi
L’ innefto ritrovar del piccion ftarna,

E pillottarlo poi.co’ beccafichi.

Quindi ¢, che il duol fempre pid in me s’ incarna,
Di petto di fagian far le falficcie,

E girne poi con faccia auftera ¢ fcarna,
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E con reti pid certe, e pid mafficcie,

A ftabilirfi una futura calma
" Chirografi pefcar con le graticcie.

Non afpirar ad altra gloria, o palma,

Che del follazzo, e aver per ciancia e apologo
Cid, che dopo di noi, fard dell’ alma.

E {3, bench’ io non fia vate od aftrologo,
Che ognun qui ftudia in diligenza eccedere,
D’ aver migliore il cuoco, che il teologo.

Bifogna in fomma ferrar gli occhi e cedere,

E dir, che quanto a Babilonia aggrada,
Tutto a fpefe fi fa del noftro credere.

Che qua s’ & trovo il ver fapon; la ftrada
Di cancellar di poverta le macchie;

E mondi aver fenza sfodrar mai fpada.

Minchionar col cri crd, come cornacchie,
Mentir co’ eieli, ed appettar ai popoli

~ Fole, chiacchiere, ghigni, e pataracchie.

E con facciaccie da Coftantinopoli
Col farem, col direm, de’ primi pofti
Di fpeme ingravidar ftati e metropoli.
E liberi dal far conto con gli ofti,
A fcherno, e in barba de’ legati pii
Viver pidl carnevali ¢ ferragofti.

E fe pid indentro 1i ricerchi e fpii
Senza gli augei d’ Annone, e pari ai Buffi,-
Attributi ufurparfi uguali a Dii. '
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E lungi affatta da finiftri influffi
Goder entro gemmati tabernacoli
Da pid mondi fpremuti i gaud; e i laffi,

Tralafcio pur d’ interrogar gli oracali,

Qui la forte compone ¢ rapprefenta
In compagnia del cafo i fuoi miraeoli.

7. E ver; ma quel che m’ ange ¢ mi {paventa,
Chi ci viene nom dabben, fi parte un trifto,
E fpeflo il trifto affai peggior diventa.

E. Ed io lo {3, che in quefti lidi affifia;
Quanti colmi di Dio, pieni di zelo,

E zelo, e Dio di rinnegar ci ho vifto.

9. O Babelle, o Babel! non fempre il cielo
Di bambagia compon sferze e flagelli,

Ne fempre i dardi fuoi tempre han di gelo,

Penfier forfe fariano affai pid belli
I coftumi addrizzare, ¢ non le ftrade :
Riformar I’ ingordigia, e nd i cappelli.

Sbandir le fimonie, 1a vanitade ; i
La Giuftizia avvivar, che ermai perifee;
Prendere a follevar la Fé, che cade.

Sd che il detto Divin mai non mentifce,

Non dura il vifo al labro del perverfs,
E degli empj la fpeme in fior fvanifee.

Mirami quanto fai con occhio avverfo,

Che pid prefto abitar vo’ tri le Ciliche
Balze, che da me ftoffe effer diverfo.
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"Tempo verri che nelle tue Bafiliche
Brindjfi ti faranno in foggie varie
Con i calici tuoi, bocche facrileghe,
E con bagordi atei, danze vinarie
Profaneran le facre tue divife
Proftitute affemblee, turbe ficarie,
E il fato ifteflo che a inalzarti arrife
Quel diadema faratti in mille pezzi,
Che la noftra credenza al crin ti mife.
E con sferza d’ inedia e di ribrezzi,
Vedrai mutarfi (e fia ch’ altri trafecoli)
I plaunfi in fcherni, in vituperj i vezzi.
A etémnar tue delizie indarno fpecoli ;
Soggetto un di farai d’ atro coturno ;
E lo {cheletro tuo fpavento ai fecoli.
Cangierafii il tuo Giove in fier Saturno;
E toccherai con man, che il mio prefaggio
Non fu di gufo, o d’ altro augel notturno.
E. Facciam core, o Tirren, mutiam linguaggio ;
Con dir, che s’ oggi hanno fortuna i furbi
11 non averne noi fia gran vantaggio.
Pid non vo’ che il mio cor s’ agiti o turbi,
Che pochi ho vifti in quefto viver breve,
I luftri ftrafcinar fenza difturbi.
La fofferenza ogni gran mal fa lieve ;
E palefa fra i rifchi ¢ la difgrazia,
Che al vizio fol la povertade & greve.
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Col poco I’ uom dabben fue voglie fazia;
Non pid, non pid di quefto fiume ingordo,
Che il ciel ci dona affai, quando ci ftrazia.

Giova perder di lui ogni ricordo;

Che quando foffi un Ettore fecondo,
Se parli di virtd I’ Eufrate & fordo.

Fiume non fi giammai cotanto immondo
Poicheé vi vengon baldanzofe e liete
L’ immondizie a colar di tutto il mondo.

Butta, butta pur via I’ amo e la rete:

Che in quefte rive fordide ¢ mefchine,
A volerci pefcare oro o monete,

Bafta un capel di Ganimede, o Frine.
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ERA la notte, e delle ftelle i luffi

Cinzia cingean, che dal cornuto argento

Sulla tefta a pid d’un fcotea gl’ influffi.
"Tacea dell’ aria il garrulo elemento ;

Tacea dell’ oceano il moto alterno ;

E foffiavan le fpie, ma non il vento.
Perch’ Eolo, che di lui regge il governo

L’ avea legato, ¢ lo tenea prigione

Per I’ infolenze, "ch’ avea fatto il verno,
Ed io lungo e diftefo in ful faccone

Chiamavo il Dio, che intorno alla parrucca

Di papavero, ¢ d’ oppio ha due corone.
Sapea che di ftar meco ei non fi ftucca,

Che fe coi grilli ha fimpatie fegrete,

Io n’ ho fempre un milione entro la zucca.
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Ma trovar non potei pace o quiete,
Che i grilli della fpeme e del defio
Hanno le voci lor troppo indifcrete.

Dai Gemini era ufcito il biondo Dio;
Sicche arrabbiati tra i penfieri e il caldo
Eramo entrati in Cancro, ed egli, ed io.

Prefi un fonno alla fin placido e faldo,
‘Quando armato di rai, 13 full’ Aurora,
Sfida I’ ombre a tenzon del di I’ araldo,

Ma in me la fantafia vegliando allora,
Mentre che il fenfo fi ripofa e dorme,
Mille cofe alla mente apre e colora.

Nel fentier di virtude, erto ed informe,
Trarre il paflo anelante a me parea,

Ove rare mirai veftigia ed orme.

Oh! come ogni momento ivi forgea
O pericolo, o intoppo ; ond’ egro e ftanco
L’ affaticato pi¢ fempre temea.

Pure animando il travagliato fianco
Dell’ inofpita via feguivo il calle,

Per I affanno e il terror, pallido e bianco:

Ma fuperata alfin I’ orrida vatle,

Vidi un chiaro fplendor, di cui defiano
Tutte I’ anime grandi effer farfalle.
Avide di quei lampi a lui s’ inviano,
E bramofe di ftenti e di fudori
Per fe fteffe eternar, fe fteffe obliano.
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Sorge nel mezzo ai lucidi fulgori
Dell’ Immortalitade il tempio augufte,
Dove ferba la gloria i fuoi tefori.
- Era ad onta lafsd del tempo ingiufto
Scolpito in adamante in {olf’ altare
De’ piil celebri nomi indice angufto,
Io che la foglia non ofai paffare,
Con la penna e il pennello il proprio nome
M inchinavo a fegnar ful liminare :
Quand’ ecco, io non { donde, io non o come, °
Una donna apparir mi veggio avanti,
Smorta il fen, bieca gli occhi, irta le chiome.
Quefta a me, ‘che offervavo i fuoi fembianti,
Tolfe di mane, e lacerd per rabbia,
E la penna, - il pennel con urli e pianti.
E gettatili poi fopra la fabbia
Li calcd per difprezzo, e al fuo veleno
Refpingendomi indietro apri le labbia,
Ir. Tanto ardifci sfacciato; e tale in feno
Hai fiducia di te, che tu prefumi
Scrivere un nome in ciel, men che terreno ?
Profanar della Gloria i facri lumi
Colle tenebre tue tenti e procuri,
Tu, che mezz’ uom non fei, porti fri i Numi?
Qui dove fplende un Sol di rai pid puri
Si deferivon gli eroi: ne fi concede,
Neppur I’ ultima foglia, ai nomi ofcuri.
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Dell’ Immortalitd queft’ & la fede,
Chi vive al mondo ¢ a fe medefmo ignots,
Volga verfo I’ oblio tacito il piede.
Sol’ ottien queft’ albergo illuftre e noto,
Chi poftumo di fe, dopo il feretro,
Nafce alla fama, e fi ritoglie a Cloto.

Tu, che non hai virtd, fe non di vetro,
Vanne lungi di qui, fparifci, vola,
Temerario, arrogante : indietro, indietro.

4. Adagio un poco; e chi fei tu, che fola
Fai qui da fentinella, e moftri infieme
Furia francefe, ¢ gravitd {fpagnuola?

In. To fon colei, di cui paventa e teme
Ogni ftato maggior; quella, che feguo
Sempre le cofe in eccellenza eftreme.

Quella fon’ io, che per le reggie adeguo
Ai pid vili i pid grandi; e che dal volgo
Torco veloce i paffi, e mi dileguo.

Quella fon’ io, che rapida mi volgo
La dove alberga la dottrina e il fenno :

E che i vizj d’ ognun mordo e divolgo.

Quella fon’ io, ch’ ogni difetto accenno
Dell’ alme eccelfe, e con bilancia uguale
Ogni piccolo error pefo e condenno.

Quella fon’ io, che per tenor fatale
Sempre accompagno la virtude e il merto,
E con efli comun ebbi il natale.
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Quella che il fafto non ha mai fofferto;

Quella ch’ & del valor la pietra lidia ;
Quella ch’ & d’ ogni bene indizio certo.

Quella che I’ ozio dolce ama e 1’ accidia ;
Quella che gid fi Dea; quella che il tutte
Ha foggetto ai fuoi piedi : io fon I’ Invidia.

4. Dunque furia s rea, fpettro si brutto
Qui fi ritrova? ed all’ opre fiorite

- In queft’ orto immortale aduggia il frutto ?
Credea che fulle foglie arfe e romite
1l cuftode tricipite e latrante
Solamente Plutone avefle in Dite.

Non vide il Sol dal Caucafo all’ Atlante,

N trd i Bermi fcopri, nemmen tra i Serberi,
Pid novico di te, moitro o gigante.

E pur qui tu dimori, ove i riverberi
Rifplendon di virtude! Or ben conofco,
Ch’ anche il ciel della Gloria have i fuoi Cerberi.

Confinata in un antro orrido e fofco
Di fquallida vallea gia te ne ftavi,

Nutrita di ferpenti, ebra di tofco.

Oggi alberghi per tutto, e i di foavi -

Ti fpiega il cielo amico, ed a tua voglia
De’ palazzi de’ r volgi le chiavi.

Quella fei tu, che folo affanno e doglia
Senti del bene altrui; quella che tenta
Detrarre ai fatti, .onde-1’ onor germoglia.
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Ogni ftato maggior di te paventa; '
Che, quafi tuoni, annunziano i tuoi ragli,
Che la fortuna ¢ a fulminare intenta.
Quella fei tu, che per le reggie agguagli
Al piu vile il maggior, perocche furo
L’ altezze all’ ire tue fempre i berfagli.
Dov’ ¢ fenno e faper celebre ¢ puro,
Cola ti volgi fol, perché tu brami
Colle impofture tue di farlo impuro.
Quella fei tu, che alla bilancia chiami
L’ anime eccelfe : e allor godi ¢ guadagni,
Che aggravando ogni error, le rendi infami.
Colla virtd nafcefti e I’ accompagni ;
Sol per tenderle infidie, e darle il guafto;
E fe non ti. riefce, ululi e piagni.
Quella fei tu, che non comporta il fafto,
Perche non pud veder fe non baffezza
11 genio tuo, che fii fempre da bafto.
11 paragon tu fei della fortezza
Per pubblicarne i nei, non gii per rendere,
Col cimento, maggior la fua bellezza.
Quella fei tu, che fai ehiaro comprendere,
Che il bene ¢ dove vai: poiche s’ & vifto
Che per tutto ove egli ¢, lo cerchi offendere.
Ami P’ accidia, e di far grand’ acquifto
Penfi, ove il tempo inutilmente fcorre ;
Ma dove ben s’ impiega, il core hai trifto.
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Quella fei tu, che fugli altari efporre
Ti vedefti per Diva: ah, nd, fi perda
Quefta gloria, che in te fapefti accorre!

Tal memoria giammai non fi difperda :
Fofti tenuta Dea, ma fil in quei fecoli
Ch’ aveva il proprio nume infin la merda.

In. D’ avvilire i miei pregi invan tu fpecoli :
Fard ben io, che ftupefatta ¢ muta
Quefta linguaccia tua cagli e trafecoli.

Dimmi, fa i libri non m’ hai tu veduta
Sotto nome di Nemefi adorata
Che la forza del Sole era creduta?

A. To lo confeflo, & ver, fofti chiamata
Nemefi e Dea da quella gente fciocca,
Che faceva i fuoi Numi all’ impazzata.

Perche ogni cofa che veniva in bocca
A quei primi cervelli ottufi e fecchi,
Crefceva un Nume alla celefte rocca.

Gli Egizj che in faper furo i pid vecchi
I bovi avean per Dei faufti e fecondi :
Menfi adord la vacca, ¢ Mende i becchi.

§’ avefle un’ ara in quefti di fecondi
Ogni becco italian, non bafterebbero
A tanti altari d’ Epicuro i mondi.

Cento lingue di bronzo or ci vorrebbero
Per narrar degli antichi i Dei ridicoli,

E fol per la meti non bafterebbero,
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Era Dea fin 1a febbre, e ai fuoi pericoli
Si facean facrifizj, ¢ un Dio temuto
Era colui che ft3 fopra i tefticoli.

Stimola non fi Dea, che dava ajuto
Alla pigra luffuria ? ¢ Dio propizio
Miagro delle mofche era tenuto,

Stercuzio un nume fi d’ egregio uffizio,
Perche alle genti ftolide e briache
Era Ia deita di quel fervizio.

S’ adorar le coregge entro le brache,

E furon Dee Mefiti e Cloacina
Sopra i fetori, i cefli, e le cloache,

Onde a te che tri quefte eri in'dozzina :
L’ aver con loro avuti, -altari e culti,
E come effere fata alla berlina.

Ma perché men la'tua fuperbia efulti,
Odi nel dare a te:del Sol ka forza,
Quali fur degli antichi i.-fegni occulti,

Iluftra il Sol la tenebrofa fcorza
De’ corpi ofcuri, -ed all’ incontro-poi
De’ luminofi oggetti i:raggi ammorza,

Or, cosi tu, de’ pit.famofi Eroi
Procuri &’ offufcar gli ardenti rai,

E cerchi d’ illuftrar gli afini.e i buoi.

Poiche feppur alcun lodi giammai,

Sara qualche ftival, di cui ti forvi
Per dar lo fcacco-a chi-s* avanza:affai.
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Onde i coftumi tuoi rozzi e protervi
Ti fanno un di quei Dei del tutto degni,
Che fian gl’ incenfi lor pertiche e nervi,

E ben merito hai tu che &’ inni indegni
Ti cignefler gli altari il vituperio,

E che i tripodi tuoi foffer tré legni.

Ebbe gii con ridicolo mifterio,

Per mangiarfi due bovi in Lindo Alcide,
Sacrifizj d’ obbrobrio € d’ improperio.

E di beftemmie il fuol non freme e ftride
Intorno al Nume tuo perverfo ed empio,
Che fi divora it tutto, e il tutto uccide?

Nume fol da tempioni, € non da tempio :
Siccome chiaramente a noi dimoftra
Quel che adeffo vo’ dirti illuftre efempio,

Aveva un pover’ uom dentro una chioftra
Un certo idolo fuo fatto alla peggio,
Che il Saracin parea, che s’ ufa in gioftra:

Ed a quefto or di menta, or di puleggio
"Teflea corone, e con preghiere accefe,
Non {5, fe gli facea guerra o corteggio.

Dicea, colle ginocchia a terra ftefe :
Signor, deh! per pietd manda le grazie, -
Che tra la fame e me levin I’ offefe.

De’ miei malanni e delle mie difgrazie,
Mentre di pan giammai fazio non fui,
Dovrebbero le ftelle efferfi fazie.

M3
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Che Tantalo laggid ne’ regni bui
Stia tra cibi fugaci & vera favola ;

11 Tantalo fon’ io tri i beni altrui. ‘
Fuor dell’ acqua volar I’ ardea, 1’ arzagola
Non s’ & veduta mai cotanto afciutta,

Quanto afciutti i miei denti efcon da tavola.
La cafa ho intorno affediata tutta

Dall’ appetito che con empia deftra,

Senza darle quartier, la vuol diftrutta,
Altro camin non ho, che la fineftra,

Dove al foco del fol mi fi Democrito

Un pangrattato d’ atomi in mineftra.
Tutti i paftori miei fono in Teocrito,

I campi negli fpazj immaginarj,

E il mio ftuzzicadente ¢ fempre ipocrito,
Ben poffo a voglia mia fare i lunarj,

Che le mura fpaccate e la tettoja

Gli aftri mi fan veder buoni, o contrarj.
Che fe di fame non avvien, ch’ io muoja,

Come gia fece all’ Epirota Pirro,

Un tegolo-anche a me vuol far da boja.
Per i debiti, al cor porto uno fcirro;

E quindi al mio mantel cadde ogni pelo,

Per I’ orrendo timor, ch’ ebbe d’ un birro.
‘Tu conofci, Signor, fenz’ alcun velo

La mia neceffitd : dunque il foccorfo

Fa che veloce a me fcenda dal cielo,
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In quefta guifa alle preghiere il corfo
Dava colui, 13 nei pacfi greci,
Di quel fuo Dio tarlato avanti il torfo.
Ma di venti parole, appena dieci
Diftinte proferia, perché la fame
Gli faceva mangiar mezze le preci.
Ogni di quefte voci aflitte € grame
Replicava al fuo Dio; ma poi s’ accorfe,
Che poteva per lui viver di ftrame.
In tal difperazione indi trafcorfe,
Che quell’ idol che ognor I’ avea delufo,
‘Con un baftone a fcongiurar ricorfe.
Spezzollo, e vi trovd molt’ oro inclufo,
Che gid un avaro coll’ ufura e il cenfo
Avea rubato, e ve I’ avea racchiufo.
Pria dubitd d’ una illufion del fenfo;
Ma chiaritofi poi, gridd: la mazza
Ha fatto quel, che non potea I’ incenfo.
Invidia, un nume fei di quefta razza:
Non fperi alcun da te cavar profitto,

Se il capo o il tergo non ti fpezza o fpazza.

Di quel ch’ hai fatto in corte ognuno ha feritto :

Onde fi fa che quella & il tuo teatro,
E che I’ hai prefa eternamente a fitto.
Quivi del tuo velen fquallido ed atro
Semini i lidi, ed a formare il folco,
Buoi non vi mancan per tirar I’ aratro.

™ 4
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Tofco del tuo peggior non nafce in Colco ;
E pullula per tutto, e infin nel campo
Invidia del bifolco have il bifolco.

Ma d’ ira infieme, e di vergogna avvampo,
Quando tra lor con oftinati oltraggi
Si tendon gli fcrittori infidie e inciampo.

E queft’ iftinti tuoi crudi e felvaggi,

Son pidl tenaci, che non ¢ la maftice .
Entro gl’ ingegni letterati e faggi.

Licinio detto fi Ciceromaftice,

Per fcriver contro Tullio ; e per I’ Eneide,
Fu chiamato Corbilio Eneidomattice.

§’ odiano i dotti si, che per Brifeide
Fi men I’ odio d’ Achille e d° Agamennone :
E Febo fi {degnd men per Crifeide.

Son noti ormai dal Sericano al Vennone,

E Bavio e Mevio, ed Ariftarco e Zoilo,
Che fcriffe contro al gran cantor di Mennone.

Ma il loro ardir fa come quel di Troilo
Contro Pelide, onde lafciamli, ed odi
Duelli, che non vide Orange e Broilo.

Per atterrar del gran Platon le lodi
Contro la di lui vita e contro 1’ opre
Scriffe gia Senofonte in varj modi.

Invidiofo affai pid Plato fi fcopre,

Che nel Fedone, e in tutti gli altri libri
Di Senofonte il nome opprime e copre.
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E fe i dialoghi fuoi rivolti e cribri,
Vedrai, come in color, che ivi dipigne
Della mordacitade i dardi ei vibri.
Ma paffd tutte I’ alme, empic, ¢ maligae
Allorche di Democrito gli feritti
Volle dare alle fiamme, e il nome infigne,
E lo facea: ma da si rei delitti
Amicla e Clinia lo frenar con dire,
Che troppi libri omai n’ eran trafcritti,
D’ Ariftotil I’ invidia e il cieco ardire,
Ch’ arfe tant’ opre altrui, chi non abomina ?
Si grand’ infamita chi pud foffrire ?
Ippocrate da lui mai non fi nomina,
D’ onde i principj naturali ha prefi :
Tanto livore in quel grand’ wom predomina !
Ma dell’ Invidia, che tra i faggi apprefi,
Supera ogni altra di farer cofparta,
Quella che gia d’ Anaflimandro intefi.
Di Teopompo in nome ei mefl® in carta,
Imitando il fuo ftil, certi Libelli,
Che infamavano Tebe, Atene, e Sparta,
E con modi si perfidi e si felli,
Contro di Teopompo odio indicibile
Eccitd della Grecia entro i cervelli,
Ebbero fri di lor pugna terribile
Saluftio, e Ciceron, e contro a Varro
Rennio tutto ambizion fece il poffibile.
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Vi pofto anch’ egli tra coftor ch’ io narro
Cefare, che chiamd Caton briaco,
E lo trattd, come animal da carro.
Ma piu del tuo velen fentono il baco
I dotti d’ oggidi; mira le nubi
Come di Roma il ciel rendono opaco.
Tu la chiarezza a quelle involi e rubi,
Sol colla vifta ammaliata ¢ magica,
E co’ latrati, onde raffembri Anubi.
Dalla Florida fpiaggia alla Sarpagica
I rifleffi del Sol quefte {pargevano,
Ch’ or per te fono in notte ofcura e tragica.
Quette nubi, che al mar liete rendevano
Ogni amaro liquor cangiato in dolce,
Per dar piogge d’ affenzio, or fi follevano.
Ah! che non pii da lor s’ applaude e folce
11 bel volo de’ Cigni ; ond’ oggi il Tevere,
Come prima folea, I’ aure non molce.
Solo da quefte nubi ufi a ricevere
I nutritivi umori erano i lauri,
E le Mufe a quell’ onde ivano a bevere,
Quefti d’ acque e di rai chiari tefauri,
Or agitati dal tuo {degno all’ auftro,
Par che chiudano in fe nuovi centauri.
Da lor velato & di Boote il plauftro ;
Ed in quel della gloria immenfo oceano
Le procelle oramai rompono il clauftro.
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In quefto mar famofo, ove correano
Delle Sirene al canto uomini e fere,

Solo nembi e tempefte oggi fi creano :

E di tante difcordie afpre e fevere
Tu fei fola cagion, che i tuoi miniftri
Badano a fomentar I’ ire guerriere,

Quefte, che al ruolo tuo noti e regiftri,
Fabbricate d’ infamia, anime indegne
Suonan contra virtd le trombe e i fiftri.

Io delle fquadre tue gonfiate e pregne
Di tofco e di furor, conobbi il duce,

Che nel fuolo latin fpiega I’ infegne.

In. Rofa, t’ inganni affai, non mi produce
Roma feguaci, e con mio gran travaglio
Niuno al veffillo mio 13 fi conduce.

A. Madonna Invidia mia, 3, che non fbaglio :

. Dico, che in Roma il tuo campion maggiore
Vidi, e vidi ch’ egli era un gran fonaglio,

E per moftrarti, ch’io non prefi errore,

E ch’ egli ivi da me ben fi conobbe,
Te lo dipingerd fenza colore.

Ha certe fpalle larghe, e alquanto gobbe ;
Che fe fteflero al remo, e alla catena
Farian far I’ aguzzino infino a Giobbe.

Quindi crede di {cienza un’ arca piena
Sembrare altrui, perché quel faggio antico
Platon fu detto per aver gran fchiena :
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Ha nella faccia affai dell’ impudico,
Perch’ oltre il fomigliare il Dio dell’ orte
Vi fi conofce, che non ama il fico.
Nafo piuttofto grande, ¢ alquanto torto,
Che adoperato di fuppofta in vece,
Avria virtd di fare andare un morto,
Provvida la natura a lui gia fece
1 denti radi, e non del tutto intiert
Tri i color del topazio e della pece.
Crini ftefi e piovofi, ¢ men leggieri
Del cervello che ha in capo, ¢ non faprei
Se i coftumi, o i capelli abbia pidt neri,
Gli occhi fon viperini, e giurerei,
Ch’ ¢ del fafcino in loro, il tofco, il laccio,
Perche a mirarli, a me dolfero i miei,
Ha pochiffimo pelo in ful moftaccio
Onde un caftron lo crederebbe ognuno,
Se non fapefle ognun ch’ & un afinaccio.
Fu prefago il vajuol, cb’ egli a pid d’ uno
Uccifo avria 1’ onore, ¢ che la vita,
Al nome infidieria di ciafcheduno,
Onde fil quella faccia invelenita
Cavd pid foffe per formar I’ avello
Dall’ empia lingua all’ amifti tradita.
E conofcendo, che quel gran cervello
11 mondo vagliera colla fua critica,
Fece il volto di lui tutto un crivello.
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Egli ha la voce alquanto rauca e ftitica,
E per moftrarfi un letterato fino
Pratica da un librar fol per politica,

Ma non dimora ai libri ognor vicino,
Perch’ ei I’ intenda : in Parion va folo
Per imparare a praticar Pafquino.

E di color di ferpe, ed ha gran duolo
Se un poeta.¢ ftimato : onde verifica
L’ antipatia tr3 il ferpe e il rofignoolo,

Oh! come fi confonde e fi mortifica,

E fa 1a faccia nuvolofa ed agra,

Quando i meriti altrui qualcun teftifica:
Nacque quefto arrogante in fulla Magra,

E non poteva in ver nafcere altrove,

Chi del proffimo al ben fempre fi fmagra,

Fur fempre di coftui I’ ufate prove
Tender lacci ed infidie all’ altrui fama
Con invenzioni inufitate ¢ nuove.

In. Di circonloquj fai cosi gran trama,
Che non ha tanti imbrogli un Tefferandolo ;
Lafcia i viluppi, ¢ di come fi chiama.

4. Del nome fuo non {5 trovare il bandolo,
Ma in cifra fi fi dir quefto vigliacco
Lucido Serenone, e Schiribandolo.

Sai ch’ ufa di nafconderfi ogni Cacco,
Temendo fempre, che ciafcun I’ additi,
E non gli faccia qualche affronto o fmacco.
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Ma in quefta fciocca etd non fon puniti

GI’ impoftori, i falfarj, anzi da tutti

Queft’ infami plebei fon favoriti.
Or congiunti a coftui certi Margutti,

Tri lor ¢onformi di coftumi e genio,

Gli applaufi di ciafcun vorrian diftrutti,
Si tiene ognun di lor Febo e Cillenio

E con nomi al Liceo noti, e all’ uom faggio

Temiftio un fi fa dir, I’ altro Poffenio.
Quefto Trino peftifero e malvaggio

Con eleganza e proprieta s’ appella

Una lega d’ infami in buon linguaggio.
Mordono ognor quefta perfona e quella,

E fin !’ ifteffo amico, e il galantuomo

Non fono efenti dalle lor quadrella. .
Filippo or dove fei, da cui fi domo

Quefto ftuol manigoldo? Ah, poflo firidere,

Che m’ avveggio ben io, che in van ti nomo?
Gia fapefti ben tu I’ ardir recidere,

Quando d’ Arato gl’ invidi punifti,

In tanti foldi, e poi li fefti uccidere.
Or non §* impiccan pid quefti Sofifti,

E pur quel facrifizio ¢ si gradito,

Che il boja al ciel fuol offerir de’ trifti.
Apelle ritrovoffi a mal partito,

Perche da un certo Antifilo invidiofo .

D’ una brutta congiura era inquifito.
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Ma {fcopertofi in fine il vero afcofo
Fe& Tolomeo col giufto e col protervo
Un atto, che fard fempre famofo.

Di ben cento talenti un aureo acervo
Dond ad Apelle, e il delatore iniquo,
Che accufato I’ avea ghi di¢ per fervo.

Sacrofanto rigor del tempo antiquo,

Dove, dove n’ andafti? oggi il caftigo
Non fi comparte, o fi comparte obliquo.

Ufcito Apelle di quel grande intrigo
Per tabella votiva appefe un quadro,

Per cui dallo ftupor mai non mi fbrigo.

Poiche con artifizio alto e leggiadro
Della calunnia vi fcopri I’ ufanza,

E il ritratto di lei maligno e ladro.

Con orecchi afinini in regia ftanza
D’ un altro Mida ei figurd I effigie,
Che fedea tri il fofpetto e I’ ignoranza,

Movea verfo di lui I atre veftigie
La calunnia sfacciata, e aveva accanto
Infidia e falfitd, compagne ftigie.

Colla deftra pel crin lacero e infranto
Un fanciullo traea, che al ciel rivolto,
L’ innocenza del cor dicea col pianto.

Nella finiftra man tenea raccolto
Un gran torchio di fiamma ofcura ¢ nera,
Che tra i fuoi fumi il giorno avea fepolto.
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Eri, Invidia, ancor tu di quella fchiera,
. E givi imnanxi a lei rabbiofa ¢ fohiva
In fembianza d’ Aletto ¢ di Megera.
Alla calunnia alfin dietro veniva
11 pentimento afflitto, e fi volgeva
Verfo la veritd, che lo feguiva.
Quefto quadro &’ Apelle in me folleva
Pid d’ un penfier; e nel penfier m’ abbozza
Un gran defio, che nel mio cor s’ alleva.
Chi fa? fcornar potrei chi m’ urta e cozza:
Un Apelle io non fon ; ma qualche poco
S maneggiare anch’ io la tavolozza.
Fard con il pennel forfe un bel gioco,
Ancorche quefto non fia mal da biacca,
Poiche al cancro ci vuole il ferro e il fuoco.
In. Coftoro a torto il tuo furore intacca,
Perche in cofcienza non mi fi ricorda,
Che t’ abbian fatto difpiacere un acca.
4. Fa pur la fmemorata ¢ la balorda,
Che nondimen faprd trovar la ftrada
Di farti confeffar fenza la corda.
Stimolata da te la tua mafnada
Nel Panteon contro le mie pitture
Quante volte impugnd I’ arco e la fpadat
Jn. Brami in van d’ efentarti alle punture,
Se fur d’ Apelle infin I'opre immortali,
D’ un ciabartin foggette alle cenfure.
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A. Di noi pittori avverfita fatali,

Che fummo fempre criticati e morfi
Prima dai ciabattini, or dai ftivali.

In. Veloce ogni anno alla Rotonda io corfi,
Ed inver I’ opre tue lodar fentivo
Qualche poco talvolta in quei difcorfi,

Udj ben contro te quefto motivo,

Che non fai male in etico e in eroico :
Ma che non pefchi in genere lafcivo.

A. Sento affetti di gloria, ancorché ftoico,
Ma piuttofto che far pitture ofcene,
Schiavo e ofcuro ftarei nel lido Euboico.

Dipingo cid che all’ onefti conviene,

Che con opere fordide non merca
A fe fteffo gli applaufi un uom dabbene.

Chi per via‘del bordello onor ricerca
$’ incamina all’ infamia : io vo’ piuttofto,
Che !’ aura popolar mi fia noverca.

Ma per tornare a te, giammai difcofto
Non mi fei ftata alla Rotonda un paffo,
Quando vi fi qualche mio quadro efpofto,

Ond’ io clie al tuo latrar mi piglio fpaffo,
Acciocché dentro tu vi fpezzi i denti,
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Queft’ anno non ci ho meffo altro che un faffo.

Dall’ aquila imparai, che agl’ innocenti
Nidi de’ figli fuoi porta una pietra,
Ond’ il morfo e il velen doma ai ferpenti.
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Quel faffo che in Reate alzoffi all’ etra,
Ceda al mio che dell’ aftio il gran Colubro
Percofle, e lapidd la tua faretra,

In faccia al Gallo, -all’.Italo, all’:Infubro

* Dovea punirfi d". ogni male. il fabro
Quivi ove Giove. ultore ebbe il Delubro.

E intorno all’ opre. mie, 1 nel Velabro,

" Nel giomo facro ai Vulcanali antichi,
Oh, quante volte ti. mordefti il labro!

Ma del peanello omai lafciam gl’ iatrichi,
E dimmi: ond’ ¢ che quefta tua milizia
Contro gli feritti miei pugni e fatichi ?

Van dicendo coftor con gran. malizia,

Che le Satire mie non.fien- miei parti,
Ma che date mi fur per amicizia.

In. Non poflo, € nen faprei, Rofa, adularti:

" Le Satire ancor’ io non I’ ho per tue,

E vo’, fe fbaglio, effer ridotta in quarti.

Che nel mondo pid d’ un vedato. fue
Con penfieri fablimi ¢ memorandi
All’ amico donar le cofe fue.

A. Molti furono, ¢ ver, gli animi grandi
Di quei che nel donar gii dimoftraro
Architetta la man d’ atti ammirandi.

Suona il nome di molti illuftre e chiaro,
Che diffetata avrian con auree ftille, '

- Infin I’ idropifia d’ un petto avaro.
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Si leggono gli efempj a mille a mille
" Di quei che han dato ai loro amici in preda
Gemme, fervi, danar, palazzi, e ville.
Ma che un deli’ opre fue doni e conceda
Infieme con il nome anche la gloria,
Chi fard che I’ affermi, e che lo creda?
In. Eppure afferma a noi verace iftoria,
Che Ariftotil donaffe a Teodette
I libri in cui fpiegd I’ arte oratoria.
Fidia alle ftatue fue chiare e perfette
D’ Agoracrito fpeflo il nome incife,
E f& creder di lui molt’ opre clette.
A. Ma che i libri eran fuoi, fcriffe e decife -
In un altro fuo libro a quei fimile
Lo Stagirita, e lo fcolar derife,
Fidia fece il cortefe ed il gentile,
Sapendo che la trappola nafcofa
Si fcopriria dall’ arte e dallo ftile.
Ma quefta turba tua vituperofa
Dice, ch’ ebbi le Satire a correggere
Da un amico, che in cielo or fi ripofa;
E che dopo che Dio lo volle eleggere,
E dal carcere uman tirollo a fe,
Per opre mie I’ ho cominciate a leggere.
Soggiunge pofcia ch’ ei me le vende,
Ovver che me le diede in contraccambio
D’ un gran debito ch’ egli avea con me.
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Ond’ io I’ accufe fue confondo e fcambio :
Or dice ch’ io fon reo di latrocinio,
Or ch’ ho preftato fugl’ ingegni a cambio,
Ir. L’ ambizion e il bifogno il lor dominio
Stendon per tutto, e le pid fagge tefte
Han pii ‘yolte ridotte all’ efterminio.
Vario in Roma per fuo dette il Tiefte,
Ch’ era di Caffio o di Virgilio ; e I’ ebbe,
O per furto,. o per vie non troppo onefte.
Chi di Batillo mai creder potrebbe
Lo fciocco ardir, che s’ ufurpd quel dnihco,
Onde il grido a Maron deftoffi e crebbe?
Lungo fora'il contar lo ftuol fofiftico,
Che della fama il mar full’ altrui nave
Solcd con mezzo ftravagante ¢ miftico,
Per la neceflitade avverfa e grave
Vender fi vide nell’ antica etade
Andronico gli annali, e Stazio Agave;
Or le Satire anch’ io, ch’ hai recitate,
Tengo che fian d’ un altro; i miei giudizj
Son che tu I’ abbia compre, ovver rubate,
A. S0 ch’ adoprati hai tutti gli artifizj,
Thutti gli ftrattagemmi e le potenze
Per.veder fe di cio trovafs’ indizj.
Or.con tante domande e diligenze
Hai ritrovata ancor prova veruna
Delle rabbiofe tue maledicenze ?
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Seguita pure, ed ogni sforzo aduna,
Poiché noto ¢ di gia, che per natura
Ogni cagnaccio vil latra alla luna.

Ma gnarda che la fraude e I’ impoftura
Non ti fvergogni al fine, e non fi fcopra
Dalla fatira mia della Pittura.

* Dimmi, forfe potea compor quell’ opra

Un che non fia pittore, e non intenda
Come il difegno ed il color fi adopra ?
In. Dimmi, ti par che tanto in 13 §i eftenda

L’ ingegno ed il faper di un che per arte

- Tratti i pennelli, e alla pittura attenda ?

A. La fama in ogni tempo, in ogni parte
. Per i dotti pittori i vanni impenna,

Ch’ hanno dell’ opre lor colme le carte.
Col pennello egualmente e colla penna

Pacuvio, e Apollodoro erano infigni,

E il gemino valor I’ iftoria accenna.
Volgi alle vite lor gli occhi maligni,

Troverai che in formare uomini e carmi

Ha la pittura ancor Prometei e Cigni.
Ma nell’ antichitd non vo’ ingolfarmi :

Mira, come danno aura al Buonarruoti

Non men e carte, che le tele, e i marmi.
Se i libri del Vafari offervi e noti,

Vedrai che de’ pittori i pia difcreti

Son per la poefia celebri e noti.
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E non folo i pittori eran poeti,

Ma filofofi grandi, e-fur demoni

Nel cercar di Natura i gran fegreti,
Metrodoro e Platon fian teftimoni,

E Pirrone Elidenfe, onde difcefero

Gli Scettici, da lui detti Pirroni.
Quefti e molti altri alla pittura attefero,

Onde i tuoi Momi. ¢ Critici fupremi

Poco I’ iftorie e la cenfura intefero.
Ah, razza fenzg onor! dubiti e temi

A quattro verfi d’un pittore, e ammetti

I villani e i bifolchi a far Poemi ?
Odi d’ alme nefande empj concetti :

Volevan contraffar lettere e foglj

D’ un ch’ & gid morto, in nome a me diretti.
Ed in effi notar co’ loro imbroglj

Delle fatire mie pafli diverfi,

Che fon reftati efpofti ai loro orgoglj.
Poiché fi fon talmente alcuni verfi

Nella memoria altrui fcelpiti e fiffi, ‘

Che per tutto oramai vanno difperfi. '
Ma quanto ho mai dipinte, e quanto fcriffi

Lacerin pur le tue falfe querele,

Furia, di cui peggior non han gli abxﬂi.
Io nulla ftimo il genio tuo crudele,

E meco alfin di quefti tuoi conforti

Poco guadagneri la rabbia e il figle.
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Diero alla Rofa una virta le forti
Contro gli Scarafaggi : effi a fatica
Si avvicinano a lei, che cafcan morti;

Se di tal proprietd vuoi ch’ io ti dica
L’ origine primiera, intento afcolta
L’ iftoria d’ effa, e la cagione antica.

Quando da Giove in ciel moglie fi tolta,
Ogni animal per la celefte menfa
Qualche cofa dond da lui raccolta.

L’ ape fra gli altri alla real difpenfa
Portd certo fuo miele, il qual di frefco
Manipolato avea con cura immenfa.

Quefto piacque cosi, che i Numi a defco
Per lui furen tra lor quafi alle pugna,
Come fa per il vin o ftuol Tedefco.

Men’ avida I’ umor fucchia la fpugna,

E fen leccaro i Dei le dita in guifa,
Che avean fcarniti i polpaftrelli e I’ ugna :

Quindi dall’ ape informazion precifa
Chiefero di quel miel, la cui ricetta
Volean che foffe a lettre d’ oro ineifa.

L’ ape rifpofe che di rofa fchietta
Fabbricato I’ aveva, e che da quefta
Veniva al miel quella dokezza eletta.

Dove nel miel che volgarmente apprefta,
Adoprava in confufo il fior d’ ogni erba,
O che nafce negli orti, o alla forefta.
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Si ftupiron gli Dei, che si fuperba
Dolcezza fofle entro la rofa afcofta,
Che per Ie fpine appare afpra ed acerba.
Allor dall’ ape ogni virtude efpofta
Fu della rofa, e feguitd narrando
La nobiltade e il pregio in che ella & pofta.
Dicendo che il fapor tanto ammirando
Era in lei derivato, in un coll’ oftro,
Dal nettare che Amor ver{d ballando.
In fomma I’ ape in quel beato chioftro
Si la rofa inalzd, che f& ftimarla,
E di bontade e di bellezza un moftro.’
Giove attento dell’ ape udi la ciarla,
- E dopo, in premio di quel miel si grato,
Regina degl’ infetti ei volfe farla.
Con patto che da lei gli foffe dato,
Per il fuo piatto in ogni fettimana,
Una tal fomma di quel miel rofato.
Ma perché udito avea la fovrumana
Natura della rofa, ivi creolla
Monarchefla de’ fiori alta e fovrana,
Terminate le nozze, e gii fatolla
La turba degli Dei, dal fommo tetto
Degli animali fi parti la folla.
Con I’ ape ognun di lor colmo d’ affetto
Si rallegrd, ma pien d’ aftio e d’ orgoglio
N’ ebbe lo fcarafaggio ira ¢ difpetto.
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E fpinto dall’ invidia e dal cordoglio,
Andd penfando un certo ftrattagemma

~ Di torre all’ ape in un I’ onore ¢ il foglio.

Quand’ egli comincid folo, e ¢on flemma
Della rofa a fporcar tutte le foglie,

Prima che ufciffe il Sol fuor di maremma,

E mentre I’ ape a cor le dolci fpoglie
Giva de’ fiori ; e¢i con fozzura immonda
Le corrompeva il miel dentro le foglie.

Volande I ape alla celefte fponda,

Fece a Giove faper quefto ftrapazzo,
~ Efclamando fdegnata e furibonda.

Giove entrd in beftia, e fece un gran fchiamazzo,
Sicche a cercar I’ autor di quell’ ingiuria
Scefe Mercurio dal fovran palazzo.

E in un tratto il trovd, che mai penuria
Non fi dié di fpioni, onde fi prefo
Lo fcarafaggio, e torturato in furia.

E perché, quando il Re fi tienne offefo,
Non fi adopra oriuolo in dar la fune,

11 fatto confefld chiaro e diftefo.

Quindi da’ Numi, per parer comune,

Come irivido, convinto, e gia confeflo,
Non fui lafciato da quel fallo impune.

Perche dunque tentd con empio ecceflo
Di tor I’ onore all’ ape, a lei facendo
Dell’ alveario, ¢ della rofa un ceflo,
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Fa fentenziato con rigor tremendo,

Ch’ ei viva nello fterco, e che gli fia
Della rofa I’ odor veleno orrendo.

Sicche, Invidia, tu fenti: or vengan via
Quefti tuoi fcarafaggi: ebbe.dal Fato
L’ ifteffa proprieta Ia rofa mia.

Prima mi mancherebbe e lena e fiato,
Che io potefli ridir delle tue farie
Gli occhi maligni, e il labro avvelenato.

Quanti ne’ tribunali e nelle curie
1l valor, la dottrina, e I’ innocenza
Han da te ricevuti e affronti e ingiurie?

Atene.il fi, donde la fua potenza
I pid degni feaccid coll’ Oftracifmo,
Ed a Socrate dié. I’ empia fentenza.

E ben hai per politico aforifmo
Di diftruggere ognun, fe infin tentafti
Di diftruggere Iddio coll’ Ateifmo.

A quanti il premio dei fudor negafti,
Dicalo Manlio a cui con tante accufe
Quafi il dovuto trionfar rubafti.

Per le macchine tue falfe e confufe.

L’ oliva al crin non impetrd Milciade,
E frd i ceppi la vita alfin conclufe.

Ariftide per te, per te Alcibiade
Fur banditi e dannati; il tuo contagio
Quant’ anime infettd degne d’ iliade.
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Fi I’ Attico livor cosi malvagio,

Che mandd quel Temiftocle in ¢filio,
Che la Grecia falvd dal gran naufragio.

N baftd lo fbandirlo a pien concilio,
Che lafcid contro lui trattar la fatira
A un poeta che allora era il Lucilio.

Colui che nel rifpetto ufato a Statira
Pid chiaro fi, che in debellar le {quadre
E i popoli domar dal Gange all’ Artira.

Quello, dich’ io, a cui I’ opre leggiadre
Diero il titol di Grande, ardea di fmania,
Se talvolta fentia lodar fuo padre.

Dalla perfidia tua fpinto ad infania
Palamede il gran faggio, ai pid congiunti
Tefe di tradimento iniqua pania.

Neron che tutti avea d’ infame i punti,
Quanti fece ammazzar, perché le gorghe
Ragliavan pii di lvi fi i contrappunti !

Chi con occhio linceo I iftoria fcorge:
Che nel Pelopponeflo ognun s’ armaffe
Per tua fola cagion chiaro s’ accorge.

Tiberio efilid colui che traffe
L’ Atrio avvallato fuor del fuolo inftabile,
Senza che parte alcuna in lui guaftaffe ;

Ma qui non termind I’ odio efecrabile,
Poiche uccider lo f¢, quando il criftallo
Refe affatto nervofo ¢ malleabile.
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Per invidia Adrian f si gran fallo,

Che il ponte demoli, che il fier Romano

Impofe all’ Iftro, e lo tenea vaffallo.
Anzi ai Parti dono I’ invido infano

Tante province, acciocché s’ obliaffi,

Che I avea foggiogate il gran Trajano.
Molti uomini da lui di varie claffi,

Chiari in arte o in faper furono opprefii,

Perché nefluno a paragon gli andaffi.
Calligola ordind che fi toglieffi

Ai Manlj la collana, ai Quinti il crine,

E che il grande a Pompeo pid non fi deffi.
F¢ dell’ anime illuftri e pellegrine

Romper le ftatue, e fi dolea che in terra

Incendj non feguian, ftragi, e rovine.
I’ empia malignitd, che in te fi ferra

Fé dalla patria ufcir Scipio e Pompeo,

Per evitar del tuo furor la guerra.
Viffe in Lefbo perd gid Timoteo,

Conone in Cipro, ed in Egitto Cabria,

In Tracia Efulio andd, Care in Segeo.
Del tuo crido furor preda in Calabria

Pittagora cadeo, che meritava

Quanti altari giammai vide il Solabria.
La propria man vittoriofa e brava

In fe fteflo voltd gid Diofippo,

Per fottrarfi al livor che I’ accufava.
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Benché in mezzo al comando ognun fia lippo,
Per non efporfi a te lafcio Cartago,
Vinti ch’ ebbe i Romani, il gran Santippo.
Perch’ ebbe invidia all’ uvom I’ angel pid vago,
Precipitd dal cielo: e il fole efangue
Vide fpirto si bel cangiarfi in drago.
Ei per invidia poi mutato in angue
Eva delufe, e mifero preludio
Fi &’ Adamo il fudor, d’ Abelle il fangue,
E quindi per tuo mezzo, e per tuo ftudio
Empiamente fchemita e vilipefa
L’ innocenza coll’ uom fece il ripudio.
In. Tu narri cid che pud recarmi offefa,
Ma non dici qual gloria al ciel congiunfe
L’ eccelfe menti, ove io mi fono apprefa.
Tucidide per me tant’ alto giunfe,
Che d’ Erodoto udendo i libri egregj,
11 mio nobile, ardir I’ alma gli punfe.
Chi conduffe Aleflandro a tanti pregj,
Se non la fola invidia, ond’ ei s’ accinfe
Del grand’ Achille ad emular i fregj ?
Chi fi che a tante imprefe induffe e fpinfe
Cefare, fe non I’ aftio, il qual si forte
, Co’ trionfi di Mario il cor gli ftrinfe?
Di Temiftocle il petto all’ opre accorte,
Co’ trofei di Milciade, io fui che moffi :
Che fon gl’ impulfi miei d’ onor le fcorte,
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A. Menti, moftro plebeo ; da te non puofhi
Amar virtude, e la tua rabbia amara
Sempre ha i gefti di lei turbati e fcoffi.

Emulazion illuftre, e nobil gara
Fu di quei grandi Eroi : I’ alme non rénde
Prodighe di fudor I’ invidia avara. -

Non fi cangiano i nomi ; il fol che fplende
Tenebre non apporta; il ben che giova
Non fi mai figlio di cagion che offende.

Cofa alcuna da te mai non fi approva,

Anzi il tutto da te s’ accufa e danna,
E per nuocere altrui faffi ogni prova,

Ma non fempre del vero i raggi appanna
L’ atre vapor che la tua frode efala :

E non inganna il ciel, fe I’ uomo inganna ;

Poiche alle frodi tue trontata ogni ala
Sei di forze non fol debili e nulle,

Ma fpeflo alla virtd fervi di fcada.

Chiaro Alcide per te fi nefle culle,

E di¢ lo fcettro a Coftantino, & a Davide
Di Maffimin I’ invidia, e di Saulle.

Vide un lago una volta ardite e impavide
Salir le nubi ad ofcurar le ftelle,

Di pioggia e di tempefte onufte ¢ gravide,

Ond’ egli ch’ era paurofo ¢ imbelle
Si pifcid fotto, e i fuoi timori acuti
Cosi narrava all’ oftriche e all’ arfelle,



SATIRA VI. 191

Oime! che furia & quefta ? il ciel m’ ajuti,
Son briache le nuvole, e mi vengono
Sul vifo a vomitar gli umor bevuti.

Che si, che I’ acque mie torbe divengono,

~ E fuggir mi vedrd fino alle rane,
Se a quefta volta le lor vie mantengomo,

Quefte fue voci-timorofe ¢ ftrane
11 lago non fini, che I'.acque accolte
Verfaro addoflo a lui.le nubi infane,

Cadean le piogge tempeftofe ¢ folte
Ond’ ei gonfio ¢ crefciuto al.gran-dilavio,

. Credea del ciel le cateratte fciolte.

Qual trabocca I’ ardor fuor del vefuvio,
Tale il lago ver{d fuor delle fponde,

Che ritenuto non I’ avria Vitruvio ;

E in tré rive pid larghe e pid profonde
Scorrea, perduto il fuo timore inutile,
Signor della campagna, ¢ ricco d’ onde,

Quindi con .voci non diftinte ¢ mutile
Per la gran .giofa a fe medefmo diffe :
Pazzo, io temea quel che.alla fin m’ er’ utile!

Tale appunto ¢& virtd : .1’ invide riffe
Crefcer la fanno, e fuperar le rive,

Che a lei forfe I’ applaufo avea prefifle.

Dieron di pin, d’ allor, d’ appio, e d’ olive
Quattrocento corore infigni ¢ note
Di Teagene al crin le fefte Argive,
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11 valor di coftui cotanto puote,

Ch’ ebbe in Tafo una ftatua illuftre e degna,
La qual fu di livor fomento e cote.

Che morto il grand’ Atleta, un’ alma indegna
Flagellava ogni notte a pid non poflo
‘Quella ftatua, d’ onor premio ed infegna.

. E durd tanto, che alla fin commoffo
Fi ad ira il bronzo fteflo : onde una notte
L’ invido uccife col cadergli addoffo.

Le leggi di Dracon quivi incorrotte
Condannaron la ftatua, e fi fommerfa
Nell’ onde dell’ Egeo fpumofe ¢ rotte.

D’ allora in qua fterilitd perverfa
Affilifle i Tafi, e finché ftette in fondo
La ftatua, crebbe la penuria avverfa. .

Quindi tirata foor del mar profondo
Per configlio d’ Apollo, applaufi immentfi,
Ed onori divini ebbe nel mondo.

Sicche, Invidia, non vi, come tu penfi :
Quando ti credi aver virtd disfatta,

Le riforgon di nuovo e altari e incenfi.

Momo a torto, o a ragion il tutto imbratta :
E fe a Ciprigna non pud dar la lima
Le di lei fcarpe a criticar s’ adatta.

Ma i Daffidi plebei virtd non ftima ;

Di Cibele la palma ai di vetufti,
Ebbe il pié tra le rane, e in ciel la cima,
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Fortunata I’ etade in oui gli Augufti
Facean lafciar lo ftrepitar da banda
Ai ranocchj pid ftriduli e robufti!

In Atene, cittd fempre ammiranda,

Di Vefta non potea foffiar ne’ fuochi
Democare che avea bocca nefanda.
Legge di Salamina, or ch’ io t’ invochi
E forza: il fuolo altrui guaftano i porci,

E van co’ denti interi in tutti i lochi!

Invidia, fe tu foffi uguale ai forci
Rodendo il tutto, fora un mal felice;
Ma tu I’ enor con la calunnia accorci.

Onde Medio dicea che, fe pur lice
Della calunnia rifanar la piaga,

Non fe ne vi giammai la cicatrice,

Teafida arrotando un di la daga,

Con parole afferi, vere ed argute,
Che pid del ferro la calunnia impiaga.

Roma, tu il fai, che pocofi vedute
L’ efequie hai di quell’ uom, cui la Tragedia
Dié con tragico fin calunnie acute.

Oggi, principe alcun pid non rimedia
A tanta infamitd, 1’ Italia cade
Fatta ai calunniatori albergo e fedia.

Caronda 1i mandd per la Cittade
Cinti di mirto, ¢ il popolo compagno
Co’ torfi li feguia per le contrade.
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Proibi loro Atene il fuoco e il bagno,

Ed il commercio, e in_guifa tal trattolli,

Che ftimavan la forca un gran guadagno.
Roma col fuoco gia contrafegnolli,

Come faffi ai barili la vendemmia,

E in fronte li marcd con certi bolli.

Torna, torna nel mondo, o legge Remmia,
Or che per tutto la calunnia ingiufta
Calpetta il giufto, e la virtd beftemmia.

La giuftizia per lei non & pid giufta,

Che non ci refta pid memoria ed orma
O di berlina, o d’ afino, o di frufta.

Ma che? vigili il cielo, e il mondo dorma :
Con i marmi che porta in grecia il Perfo,
Di Nemefi la ftatua alfin fi forma.

Cosi dicevo, e nel furore immerfo
Pur la feguia, ma prorompendo in gemito
L’ invidia alzd di pianto orribil verfo.

E riempiendo il ciel di ftrida e fremito
Squarciofii il crin e il volto, e poi difparve;
Ed io defto reftai, ma pien di tremito.

Or confrontando le vedute larve
Con gli accidenti miei, condfco e trovo
Che fi mera vifion, cid che m’ apparve.

Quanti contro di me foftengo ¢ provo
Di maligno livore iniqui inganni,

E ne forge ogni di qualcun di nuovo.
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Sicche di fogni fotto il velo e i panni
Speflo di veritd racchiufo & il fuono,
Maflime di difaftri e di malanni.
Dungque cid che ho fognato, e ch’ io ragiono,
Mufa, ai pofteri miei defcrivi e narra,
Ma fia penna la sferza, e ftammi in tuono.
Satira infieme, e apologia bizzarra
Sara queft’ opra, ed allo ftuol mordace
De’ fatti i detti fuoi faran caparra.
A si fatta genia vile e loquace
Rifponder non dovrei, ma dir fi fuole,
Che confeffa I error colui che tace,
Sd che a farla chetar le voci fole
Forza non hanno, fe perd I’ ingegno
" Non fa dire alla man le fue parole.
Che di quefta canaglia il vizio indegno

E come il mal francefe, indarno io predico, -

Se non adopro nel curarlo il legno.
E per guarirla dall’ umor maledico,

Ho perfone dottifime, il chirurgo
Eda Ferrara, e Piftolefe & il Medico.
Che fe per man di quefti io non la purgo,

Difperata & la cura ; oggi non ufa
Guarir gli Alcandri, come f& Licurgo.
Per adeflo a coftor componi, o Mufa,
Un {ciroppo rofato, il qual prepari
Quella malignita ch’ ¢ loro infufa,
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E intanto dai tuoi verfi il mondo impari,
Che fon I’ invidie lor mifteriofe :
Quando umanar fi vogliono i Somari,

Neceffario & che dian morfo alle rofe.

FINE DELLA SESTA ED ULTIMA SATIRA.



" SONETTO

SALVATOR ROSA

CONTRO QUELLI CHE NON LO CREDEVANO

AUTORE DELLE SATIRE.

DUNQJE perche fon Salvator chiamato,
Crucifigatur, grida ogni perfona ? ‘
Ma ¢ ben dover che da genia briccona
Non fia fenza paffion glorificato.

M’ interroga ogni di pid d’ un Pilato,
Se di Satiri tofchi ho la corona:
Pid d’ un Pietro mi nega e m’ abbandona,
E piti d’ un Giuda ognor mi vedo a lato.

Giura ftuolo d’ Ebrei perfido e trifto,
Ck’ io, tolto della Gloria il fantuario,
- Fo dell’ altrui Divinitade acquifto.

Ma, quefta volta andandoli al contrario,
Lor fan da Ladri, io non fard da Crifto; .
Anzi fari il mio Pindo il lor Calvario.
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